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IL  CAPORALE  DI  SETTIMANA. 


PERSONAGGI. 


Capitano  Terbemoto,  comandante  il  distaccamento. 
Giovanni,   caporale^  di  settimana. 
Tenente*  Giberna. 
BatOCIO,  tamburo. 
Dottore.  ' 
Cappellano. 
Foriere  maggiore.  * 
Sergente  di  guardia. 
Caporale  di  guardia. 
Beppe,  ordinanza. 

Matamoro,  caporale  tamburo,  marito  di 
Maddalena,  cantiniera. 
Gin,  loro  figlia. 
Omnibus,  casermiera. 

Girolamo  ,  padre  di  Giovanni  e  marito  di 
Felicita, 
MlMlNA ,  loro  figlia. 
Incognito.  * 
Soldati. 


Eporn  *  dell'  azione  '  il  1865. 


'Sotporal.  —  *2ieutenQiit.  —  »?Irjt.  —  ••Cbttfourifr.  — 
»  UitbclQnnter.  —  «3eit.  —  ^^anblung. 


ATTO  PRIMO. 

■  '"■  ^  delta  Ca$trma. •  —  Gli  e  il  cortile  d'un  an- 
'.,•   _    oltre    alle   da*  compagnie  che  vi  tono 
*  '     di  militari  ai 

■■•re  ^  è  la  por- 
ti i  piano   terreno  * 

'inte   del   dittacca- 

U  ,   r-    i„ 

log- 
on- 
he; 
-.-   , .  -    .  .    ner- 
irttatore ,    Mtamno    i 
'  "   f  magazsino   di 
••   n    e   la    f/ran  porta    eke   mette  ^*   al 
'ile   dà**    $ulla    strada.     Accanto   è    la 
icttM  del  ct^rpo  di  guardia  '*   con   di  fianco    la   rat- 
^iera  '•   d"  firmi.     Le  sentinella  e  ora  mila  »cena  ora 
come    '  •   paMeygia  il  corridoio   d"  inyreun 

andati  ria   ora    nel    drtto     cortile    dorè, 

uuando  non  r  r   'i.jiTinri  in  tcena,  ti  permette    il  pied- 
"•  ••     Italia  parte   oppotta  *»   alla  rastrelliera   d'  armi 


m 


•  W.  —  •  «affwf.  -  •  IM»»et.  -  «  riMiurtiat.  -  »  S««. 
"ICB,  —  'éttdmxtt.  —  '3af4<a(r.  —  *»o(nl.  —  •pian- 

r«oo,  9<rtcm.  —  "ttto^^eat.  —  "fù^rt.  —  "gcgr» 
fi.  —  *'€^at|hrauT.  —  **mntrtnha.  ~  »»8lfi»c.  — 
irfe.  —  »»  ter  coda».  toé«a.  —  «•ttolttamnb.  —  ••fUtt. 

*•€■«.  —  •'  icH.  --  "««rpo  di  nur4U.  IbonM^r.  — 
Jic^ca.  —  ••  •(»f(T  Ma  9tti.  ~  •  mlgcarnarf(t<- 
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4  IL   CAPORALE   DI   SETTIMAHA. 

è  una  panca  dove  possono  '   sedere  i  soldati  di  servizio 
che  sono  otto,  comandati  da  un  sergente.* 


SCENA  I. 
Gin,  Batocio  poi  Beppe. 

Bat.    ìùi,  vien  qui,  Gin. 

Gin.  Oh  Batocio!  ti  fischiavano  gli  orecchi?*  adesso 
adesso  ho  parlato  di  te  a  tutta  la  gente! 

Bat.  Sarà  stato  colla  solita  carità  cristiana.*  (attac 
ca  un  morso  alla  pagnotta.*) 

Gin.    Che  fai  lì? 

Bat.  (colla  bocca  piena)  Prendo  un  sorso  '  di  vermuth 
per  stuzzicar^  l'appetito  —  ma  vien  qui. 

Gin.  Non  posso,  mi  sono  trattenuta  già  di  troppo 
fuori.*   Cria.'; 

Bat.  Addio  bella  tosa.'"  (ai  leva^^  per  accordare^*  il 
suo  ist rumenta ,  attacca  un  altro  morso  alla  pagnotta, 
poi  canticchia  ") 

0  Venezia  benedetta, 
Non  ti  voglio  più  lasciar! 
Ih,  se  posso  ritornarci  all'ombra  del  campanile'* 
mi  vi  accovaccio  sotto  **  e  non  riesciranno  a  con- 
durmi più  via.'*  Proprio  sotto  il  terremoto '^  mi 
è  toccato  capitare!  HOera  noa  domine  '*  dal  terre- 
moto dicono  le  litanie  dei  santi.  Del  resto  '*  io 
non  ci  voglio  nemmeno  augurare**  che  lo  ammaz- 
zino,*' ma  che  lo  facciano  maggiore^*  e  che  vada 
in  santa  pace*'  a  felicitare**  gli  altri,  che  quanto 


*  potere,  irr.  lónnen.  —  "Setgeant.  —  *  fischiare  gli 
oreccLi,  in  ben  Cfircn  fummtn.  —  *  d^rilìUi^e  9?Q(l^ftenIifbf.  — 
*  bfifet  fein  SSrob  an.  —  •  St^lud.  —  ^nrcgen.  —  *  tratte- 
nuta 
auf 

tijutm. 

"  Stbbtben.  —  "  ®ott  mòge  un8  bt^iittn.  —  **  ùbrigenfi.  — 
•"  wiinfÉ^en.  —  "ammazzare,  tobtfd^lojen.  —  **  3Kaiot. 
«»  in  ®ottc8  SJomtn.  —  *♦  btglùden. 


otiBi  icin  '-oioo  an.  —  -  lecqiua.  —  •  anrtgcn.  —  "  iraiie- 
uta fuori,  ouègeblieben.  —  "ab.  —  ^" SKabt^en.  —  "  levarsi, 
nfjle^en.  —  '-  ftimmcn.  —  "  fmat  cor  [\à)  ^in.  —  "  fìird^» 
lutm.  —  '^  fe^e  id)  mit^  bin.  —  "  condor  via,  forifù^ren.  — 
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•  noi  ne  abbiamo  avuto  già  abbastanza.  Quando  non 
e'  è  da  montar  la  guardia,'  e'  è  la  scuola  dei 
talli  Itti  ri,  quando  non  e'  è  la  scuola  bisogna  far  da 
pian  tu  II  e*  e  quando  non  e'  è  nemmeno  da  far  da 
piantone,  allora  marcAr  *  alla  posta,  perchè  il  capo- 
rale di  posta  è  ogni  tre  giorni  in  cattabuia,*  e 
poi  quando  non  e'  ò  né  da  montare  la  guardia, 
nò  lid  tur  il  piantone,  né  la  posta,  non  hanno 
trovato  r  altra  più  bella  che  i  soldati  devono  im- 
parare a  leggere  ed  a  scrivere?  In  questa  tenera* 
età.  E  r  aJtro  LMcirnu  che  il  sergente  voleva  che 
d  dispensass<  ;  e  le  aste  ed  i  tiretti  •  per 

trovare  il  tti: .  .  ilire'  tutto  per  la  parata,* 

il  'ci4>itano  ha  risiiosto  che  si  doveva  trovare  il 
teapn  pf>r  tutto  giacché  gli  Italiani  avevano  fatto 
1»  r  -per   la  libertà   della  stampa,*  era 

giù  impaniMero  almeno  a  leggere.    Così 

e'    «     .1  : .  •   porta    rimpetto    «tee  '  • 

^'/7  ,i«r«  drl  Genio,  col  rap- 

/•«''  ""•,    A'  :atno  e  la  ctperta  yettata 

"  '  naile).    Guardalo,  eh'*  Beppe, 

che  ini  iitt>a  lu  naia  '*  I'  altra'*  settimana,  oggi  vo- 
glio proprio'»  rendergli  pan  per  foccaccia'*...  ohlà,'^ 

" "    trli  ho  detto,  non  c^  è  mica'*  la  visita  del 

'  stamane,**  eh'  io  mi  sappia;  o  forse  mi 

— •'  è  sabbato  oggi. 

I*.    t'he  sabbato!    che  bottino! 
*T.    Per  Dio»»  ti  vedo  cosi  carico,  ah  ora  l'ho  ca- 
pita! '*. .  —    (ti  wutte  la   wumo  dinnanzi  alta  faccia 


»  aoBUr  la  rnardia.  Me  IBa4<  brii(i««.  —  •  C^ìIMmAc 

tf^.  —  •««ifA.  —  «iB  catUhui»,  bintrr  C^loS  nnt»  «ifgel. 

—   »»aiL  —  *^Mf   wxh  €4^«ltnifltnA(.  —   »  reiniflen.  — 

•r  --'-         •VntftriVit.  —    ••itt«i   (■   Ux  Orbnuna.  — 

oaiflclcii.  —  »«N,  —  "4ar  Ubala,  «uSlaAtii. 

''nirfli^.  —  >*d(Iriitir«  ntit  (Uifiifrm  tagrltm. 

0  e'  é  Oli  ■*  vlalta 

•  ni^^b^  .mattina. 

i  «j,  {t<4  inai.  —  "  bei  <S«tt.        *«  tuta  (ole  i^ 
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itimfi landò  una  grata  come  dirgli:  vai  in  gattabuia) 
in  prigione!  che  novità! 

Iìep.  (il'  incerti  '  del  povero  attendente.*  Ilo  man- 
cato ieri  all'  appello  delle  quattro. 

Bat.  e  perchè  ci  sei  tu  mancato!  Va  la  buona  la- 
na', già  nemmeno  tu  sei  farina  da  far  ostie.* 

Bep.  Che?  e  chi  e'  era  oboligato  a  venire?  ci  sta* 
un  ordine  del  giorno  appunto  del  mese  passato, 
non  me  ne  ricordo  precisamente  la  data  ora,  ma 
ci  sta  e  vi  è  detto  *  che  dagli  esercizi  e  dall'  ap- 
pello delle  quattro  sono  dispensati  gli  attendenti 
di  quegli  ufficiali  che  tengono^  cavallo  o    moglie. 

Bat.  Cavallo  o  moglie!  Certo  che  me  lo  ricordo, 
che  anzi  abbiamo  riso®  tanto  di  questa  moglie 
messa  dopo  il  cavallo.    Bella  galanteria! 

Bep.  La  sua  del  capitan  Terremoto!  ora  il  mia  pa- 
drone gli  ha  per  appunto  '  e  cavallo  e  moglie. 

Bat.  lo  veramente  col  cavallo ,  non  ti  ho  mai  veduto 
a  passeggiare. 

Bep.  Per  avercelo  in  natura  non  ce  1'  ha,  ma  il  di- 
ritto resta  sempre  il  medesimo,  tanto  è  vero '°  che 
vo*'  a  ricevere  tre  volte  per  settimana  i  foraggi; 
poi  a  ogni  modo  "  per  la  forza  dell'  ordine  del 
giorno  e'  è  la  moglie  e  basta. 

Bat.  Ed  il  fieno  per  chi  lo  vai  a  prendere?  per  la 
moglie? 

Bep.  Lo  cede  •*  al  maggiore  d'  artiglieria  che  tiene 
uu  cavallo  di  più  del  foraggio  che  gli  passano  :  ma 
questo  a  noi  altri  poco  c'importa:'*  gli  è  che  da 
queir  appello  maledetto  delle  quattro  ci  ero  dispen- 
sato, e  che  vado  dentro"  per  ciò  solo  che  il  vos- 


>  bit  <SporttIn.  —  «  Offijterèbitnfr.  —  »  Jaugemt^tS.  — 
*  farina  da  far  ostie,  StixàftnVxàji.  —  '  ci  sta,  tè  fltbt.  — 
«e  vi  è  detto,  unb  ti  1)tìit  barin.  —  *  fjaben  (aud^  tenere). 
—  "ridere,  irr.  loc^en.  —  ^  per  appunto,  gcrobf.  —  ^"  benn 
fo  Bici  ftf^t  fcil.  —  "  vado,  td)  flfbe.  —  "  ad  ogni  modo,  auf 
jtben  goU.  —  "  sedere,  irr.  iibcrlajftn,  —  "  poco  e'  importa, 
ba  liegt  un*  wtntg  baran.  —  ^'^vado  dentro,  ii)  tottbe  eiii|j«» 
fperrt. 


ATTO   I.   •  SCESA   I.  i 

ino  ce  r  ha  '  col  mio  padrone  eh'  è  del 
uon  irli  ha  voluto  rimettere*  certe  vetrate* 

Wx:  I  :  ,  j  I  .1  cavallo  batte  la  sella 
ed  ai  urimo  pn-t» -•  ••■  dentro*  il  servo  per 
farla  al  padrone.'  'di  io  sono  una  cattiva 
Ungna,  ma  questa  dei  taj.ii.i;'  ■  '"••••"Tnoto  non  la 
bevo,*  e  nemmeno  la  dico,  i  n  dei  conti* 

è  un  uomo  che   in  fatto  ••  d.  , .....a  non  guarda 


m  VISO  a  uesstiuo. 


Il 


Bsp.    È  una  ingiustizia,  te  la  diro  io.  dopo  quel  che 

s^  è  fatto  per  il  paese. 
Bat.    Quale  paese? 
Bar.    Quale?   l'Iulia.... 
Bat.    Bravo  Beppo,  scusa  se  ti  dò  del  tu'*  io  che 

»non  me  ne  son  venuto  che  per  vivere  allo  spalle  |' 
del  mio  padroncino  ". . . .  dimmi,  un  martire  '*  sei! 
f.    Tu  volgi  ogni  cosa  in  celia:'*  cos'  hai  arrischia- 
to '^  p<»l  paese  ta? 
T:  AH  volte  te   V  ho   da  dir?   niente  affatto 

'?     una  palla    qui   (accenna^*   al  fianco^* 

dito). 
I  ti  ha  trapassato,**  ma  come  sei  fatto  tu? 

questa  parte  del  corpo  è  tenera,*'  più 
•  Ile   altre,  con  queste  merende**  che  ci 
e**  i  nostri  padroni.    Con  una  palla  là, 
. la  qui?    Ih  che  spacconate!** 


'  •▼«ria  eoa  qoaUbedoao,  suf  dmumboi  Ufe  fcia.  — 
■  •otircnyl.  —  *  rtasaWw,  trr.  einfr|ni.  —  *  Bcaftecf^boi. 
—  »  OonMHb.  —  •  Batter  dmitro,  rinflcd rn.  —  *  per  fari» 
Kl  padronf,  Rn  Um  bttxn  riacn  €trri4|  ih  fpirlrn.  —  *  Bua 
U  b«vo,  tana  i<|  BÌ#I  gai  glsabni.  —  *  knfla  dei  eoatl, 
f^lidli^.  —  **la  btto  di....  voi...  ftctriffl.  —  "non 
(Uftrda  in  tIm  a  bmsobo,  M  bm  HioMabra  (ttùmmert. 
~  'Mar  del  U,  feaiOU  —  "ali*'  «imUc.  auf  ffodtn.  — 
*♦  iunarn  Asm.  —  **ÌRIttlpcR.  —  '  '  'fri» 

ba't  aii'mCMia,—  **  arrtoehiaw,  cu  t^t. 

—  **lvt<t   aaè  tate   flcjonafn.  ••  roti^.  — 

«far  lare,  «si^  lafca.  —  «««Krf^Bcilcrdfa. 
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Bep.  Lascia  finire  —  nel  taschino  del  gilet  '  ci  avevo 
uno  scudo  d' argento  ;  ne  ha  fatto  una  specie  di 
scodellino,  ma  a  forare*  non  c'è  riuscita...' 

Bat.  Ah  per  lo  scudo!  Se  fossi  stato  io  sarei  mor- 
to, ed  intanto  per  la  patria  hai  perduto  uno  scudo, 
perchè  1'  oste  *  non   avrà  più  voluto  accettarlo. 

Bep.  Altro  che  uno  scudo!  —  stavo  bene  io  di  casa 
mia.* 

Bat.  Oh  me  lo  immagino!*  di  tanti  che  siamo  fuori, 
non  ci  sono  che  io  di  povero  di  casa. 

Bep.  e  nondimeno  sou  condannato  qui  ancor  a  tri- 
bolare. ' 

Bat.  Magari  peggio,'  la  ti  sta  bene,*  avevi  finito  i 
tuoi  18  mesi  ed  hai  tolto  la  ferma  d'ordinanza'" 
per  restarci  degli  anni  —  1'  hai  voluto;  magari 
peggio,  ti  replico. 

Bep.    Hai  proprio  ragione  in  questo. 

Bat.  Ragione  ed  anche  torto  pensandoci  sopra,  perchè 
già  noi  altri  '  '  poveri  cani  che  non  abbiamo  né  case, 
né  campi,'*  né  capitali  (a  me  non  me  le  date  da  in- 
tendere '*  le  Tivchezze)  se  non  si  tribola  da  una 
parte  si  tribola  dall'  altra.  11  mio  padrone,  vedi, 
sì  che  poteva  far  il  mestiere  del  Michelaccio.'* 

Bep.  Il  Michelaccio!  almeno  qualche  giornatina'* 
poterlo  fare! 

Bat.  Il  mio  padrone  che  poteva  farlo,  mica  '*  qualche 
giornatina  come  dici  tu,  ma  dal  primo  giorno  del- 
l' anno  fino  alla  mezza  notte  dell'  ultimo  giorno  del- 
l' anno,  e  godersela  lui"  e  farmela  goder  anche  a 
me,  che  sono  stato  sempre  il  suo  buon  servitore, 
e  che  sono  emigrato  proprio  per  lui  !  invece  signor 


'  SBtUentafd^f .  —  «  S(^ùffel<^tn.  —  ^  butt^lBAern.  —  *  SBirt^. 

—  "stavo  bene  di  cR8a  mia,  '\é\  »or  con  .g>au8  auS  «obi» 
bobtnb.  —  «  bQd  Pcrftfljt  p<^.  —  '  Icibfti.  —  *  eS  foUtt  bit  no<^ 
^Ifd^ter  gt^tn.  —  "  1»  ti  sta  bene,  ti  flffdiie^t  bir  gonj  rcdjt. 

—  "  engogemcnt  qI«  OfRjictJibienet.  —  "  (nou.s  autres)  wtr. 

—  '*  gelbft.  —  "dar  da  intendere,  »pn6mQd)en.  —  "ben 
grogen  ^trtn  fpielen.  —  **  qualche  giornatina,  ^in  unb  roitbet 
tinmal.  —  "  md|t.  —  "  tr  fflbjì  6a8  8ebtn  gtnitlcn. 
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no,'  ha  voluto  andare  in  rerca  del  male*  come  i 
medici,  arruolani,*  far  arruolare  me,  che.  a  dire 
la  Tariti,  anche  sensa  di  lui  mi  avrei  accomodato  * 
col  toMìdi*  e  eoi  comitati,  e  che  so*  io,  od  in 
una  maniera   o   neir  altra,   come  se   la  cavano' 
prli  altri  me  la  sarci  cavata  anch'  io.    Ma  signor 
ha  voluto,  anzi  egli  stesso  avvisò  i  (.omi- 
lon  mi  dessero  *  nemmeno  nn  soldo  e,  per 
modo  suo,*  ha  finito  **  per  soddisfare  la 
r  aoqoe  firesca." 
''  ; .    Nuu  lo  conosco  mica"  il  tuo  padrone.  —  K  uf- 
ficiale? 
r     K  mi  grado  meno  di  soldato  comune. 

rado  sotto  il  soldato!  —  non  sapr 
^^  >  forse? 

^■tt.     Ki  asino  !    parla  poco  e  bene  dei  tamburini,  al- 
^^Vtrìmenti  **  il  figlio  di  mio  padre  ti  da  un  ceffone'* 
^B  da  fartene  regalare  '*  un  altro  dal  muro. 
Hk.    Non  mi  star  a  mannare  per  questo. 

Bat.  Io  non  maMio  porcherie,'*  ma  rispetta  la  gente. 
Rrp.    (ho  grado  ha  dunque  questo  tuo  padrone! 

sembra"  nemmeno  che  tu  abbia  servito 

ipo.    Caporale. 

jsKi*.     r.  Mij)ra  dunqti'  orlavi  del  sotto? 

Bat.    Io  ti    ripeto   ri  irale   è  sotto  e  tanto 

sotto  che  è  il  sertiioK-  ut    tutti  i  soldati.     Alla 

Diana**  deve   alzarsi  e  svegliare'*   il  tamburino 

perchè  questi  alla  sua  volta  svegli  gli  altri.    Poi 

•i-  ve  girare**  per  le  camere  e  tirar  pelle  gambe, 

*  8ln«r  no,  g«i]  mb  aar  uU^t,  —  *  (male,  €4It4t(*  ttn5 
Rt^nrteTt.  ^dt(t  hc§  >aib<TU|b«t(  IBottfrid).  -  'fiil  «nivrrbfn 
.  avrei  ««eiMBodato,  (>:  '  -  >urtf)8t'4ioS<i>* 

,  iafra.  —  *  m,  Mp«r*.  -  '  ravanela, 

iiq  oari^iitiiagcB.  —  *  iar*.  irr.  grbcn.  -  i><t  farla  a  aodo 
•ne,  ■■  ffiaca  riacan  ItsH  «aftafcMa.  —  '*  ^t  tr  t*  b«|ia 
ge»Mét.  —  **  aift  ftiféna  tBatn  h.  |.  ohnt  «db  far  ABria 
la  laica).  —  '««ot  ni4t.  -  •'HcW.  -  '  -  "-da 

fart«ae  recalar*  un  altro  4al  aiare,  t-  :c  SRoart 

~  fa».  —  "ll—t.  —  >M^8t.  —  ««WcrtiUc    -  '*mtdtn. 

**  |<twn|(|<a. 
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pei  bracci  e  pel  naso  i  soldati  che  gli  mandano 
dietro  '  mille  maledizioni  ^  e  colla  scusa  di  non 
vedere,  di  non  sentire,  di  non  conoscere,  gli  danno 
e  calci'  e  pugni, ^  che  se  gli  fauno  piacere,  non 
voglio  dirlo,  poi  il  bucato*  è  affar  suo,'  poi  la 
parte"  in  cucina  e  poi  quasi,  che  tutto  ciò  non 
fosse  nulla,  gli  affìbbiano  '  quella  bagatella  del 
servizio  di  settimana?  e  lo  comincia  oggi  il  mio 
padroncino.  Figurati  •  col  capitano  Terremoto  e 
col  tenente  Giberna  di  servizio,  un  disperato,  '" 
senza  un  quattrino*'  conosciuto  da  tutti  per  un 
cane,  immaginarsi  poi  verso  il  mio  padroncino  che 
è  r  amante  della  Gin  e  gliel'  ha  portata  via  pro- 
prio a  lui!  Ah  Beppo,  se  noi  avessimo  del  dauaro 
non  andremmo  mica  a  cercar  fastidi.'*  Andrem- 
mo a  cercare  proprio  di  quel  buono  (i-ina)  che 
sappiamo  bene  noi  ove  trovarlo.  Oh!  scusa  che 
non  mi  ricordava  che  tu  a  casa  tua  sei  un  sig- 
nore  (con  ischerno.)^^    Ma  dico  se  tu   avesti 

la  rendita  dei  tuoi  feudi  ed  io  quella  del  padrone  ! 

Bep.    e  invece. . . 

Bat.  In  cattabuia!  ma  dimmi  e  per  compir  1'  opera 
saresti  forse  a  pane  e  acqua. 

Bep.  Spero  che  no,  per  oggi  intanto  aspetto  il  ran- 
cio: poi  il  foriere  mi  ha  promesso  di  farmi  chia- 
mar a  rapporto;  dirò  le  mie  ragioni. 

Bat.  Stai  fresco!  '*  già  voi  Toscani  volete  dir  sempre 
le  vostre  ragioni"  e  fate  peggio  assai. 

Bep.  Quando  non  si  pigliano  di  fronte  '*  superiori  e 
non  si  contrariano.'' 

Bat.  Ma  nemmeno  dandoci  ragione  in  tutto,  nemmeno 
ringraziandoli   se  ne  indovina  una.'®    Sai  tu  cosa 

*  wod^fenben.  —  «  SSetrormfd^ungen.  —  "  gufettitte.  —  *  goufl» 
féiagf.  —  *SBSf(f)f.  —  «é  affar  suo,  ijì  feine  Sod^t.  — 
^iBert^eilung.  —  "  affibbiare,  oufbinben.  —  '  benle  òix.  — 
"  orntcr  S^Iuder.  —  "pellet.  —  "cercar  fastidi,  fi(^ 
Sorgcn  aufloben.  —  '*  fpòttifd^.  —  "star  fresco,  fc^Iinim 
boran  fein.  —  **  dir  le  sue  ragioni,  feine  SWeinung  fageu.  — 
"  pigliar  di  fronte,  grobouS  ongteifen.  —  "  »ibetfpre(^eii.  — 
"  se  ne  indovina  una,  tTÌ|ft  man  baè  SJit^tige. 


ATTO   I.   -   8CEXA    H. 
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mi  è  toccato  a  me.  l'n  giorno  che  aveta  perso' 
al  friuoro  il  Tenente  Florindi,  che  poi  fu  cacciato 
'  lui,  mi  chiama,  non  so  per  cosa  e  mi 
non  siete  stato  snl  gmarda  voi,  *  Toi  arete 
ia>riaiA  cader  ^n  la  mano  dalla  risiera*  senza 
mio  cenno:  vi  insegnerò  io  a  rispettare  i  vostri 
m,  starete  tre  giorni  consegnato'  (non 
il  capitano  e  per  conseguenza  destinava  lui  il 
della  punizione)  ed  io  pronto:  meglio,  sig- 
iente, già  non  aveva  un  soldo  in  tasca.  E 
anzi  i  ir*  triomi  li  farete  in  prigione, 
io:  la  riDk  mi  riposo.    E  lui  di  nuo- 

dunque  .<••  :  >:   magari*   dodici.     E  lui 

cane,  cuuie  «e  io  ci  h>8SÌ  saltato  addowo, 
il  caporale  di  guardia  gridando  come  un 
^mettetelo  al  erottone,*  ai  ferri!    E  ferri, 
thhi  coi  rispettivi  digiuni,'  e  consiglio 
«  che  so  io.    Il  maggiore  auditore  to- 
mi  eoadannanero  alla  salerà  per  tre  anni. 
'=     '    *  ir»',  guardi  qui  il  bau  btmt 

•rn  in  corpo  di  ijuardia.) 


S(.i-:n.\  11. 

Tbbbkmoto 


(Iinr.nNA. 


(tefmtaniìo   it   capii  a»  ■■  dalF  u/^o  della 

wkofffiorità)  *  Signor  capitano,  io  avrei  approntato  '* 
[)«r  mandare  al  minislero. . . 

i  KH.    Che  coca? 

(>ia.    Quel  mio  progetto  tulio  situazioni. 

'-n.    Ah...  lei  na  nn  progetto  y-'  !••  "'ttiazioni? 
:.    Le  ne  ho  parlato  dinià. 


'  perdere,  «rr.  oetlicmi.  —  *  ^iOc  flcfiantrii.  —  ■  ff  }at»> 
laina.  —  ♦«  Aaaiamll.  —  * aMhKtntcflni.  —  •ffnrtft.  — 
'  B«tc«.  —  ■eaficyalt.  —  *iren|tri.  ~  **fCTtig  fcmad^t. 
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Ter.    Non  m'  è  nuovo  infatti  il  discorso. 

GiB.    Se  desidera  delle  spiegazioni, . . 

Ter.    Non  ne  ho  bisogno. 

GiB.    È  nuovo  al  tutto. . .  sa. 

Ter.  Non  può  essere,  e  se  fosse,  sarebbe  una  bestia- 
lità ^  senza  dubbio. 

GiB.  Eppure  l' ispettore  avea  detto  che  io  con  quel 
sistema  ho  in  certo  modo  scoperto. . . 

Ter.  Lei  non  ha  scoperto  niente,  nessuno  ha  sco- 
perto niente,  e  nessuno  scoprirà  mai  niente.  Quel 
che  e'  è,  e'  era  e  ci  sarà. 

GiB.  Ma  in  tal  modo,  signor  capitano,  ella  nega  il 
progresso  della  contabilità. 

Ter.  lo  nego  tutto  quello  che  lei  ammette,  e  sono 
certo  di  non  isbagliar  mai.  Parliamo  di  servizio 
ora.  È  stato  alla  divisione,  alla  piazza,  air  inten- 
denza militare,  e  dal  fornitore?...*  di  quello  si 
occupi,  altro  che  di  riformare  il  mondo,  con  quella 
testa!  Io  voglio  che  il  soldato  adempia'  a  tutti  i 
suoi  doveri,  ma  goda  di  tutti  i  suoi  diritti  e  sia 
trattato  con  tutta  la  premura*  e  i  riguardi*  che 
merita.  Seguitando  così  non  avremo  più  un  solo 
sott'  ufficiale  coi  peli  grigi  *  in  tutto  I'  esercito. 

GiB.    Alla  divisione  ci  fui . . . 

Ter.    e  negli  altri  posti? 

GiB.  Sono  le  dieci  appena ...  io  non  ho  infine  '  che 
due  gambe. 

Ter.  (tra  se)  Sarebbe  troppo  giusto  che  ne  avesse 
quattro ...  in  questo  gli  fu  fatto  torto. 

GiB.    Cosa  dice,  signor  capitano?  non  ho  inteso... 

Ter.    Dico  che  faccia  venire  *  gli  ufficiali  a  rapporto. 

Gir.    Se  vuole  prima  aprire  la  posta. 

Ter.    S'  è  aperta  stamane,  parmi.' 

Gib.    C  è  ancora  un  ordine  del  giorno.*" 

Ter.    Che  dice?»» 


'  Dumm^fit.  —  *  Sieffronttn.  —  ^adempire,  crfullen.  — 
* Gntgfgenlommcn.  —  '3Jucffi(^t.  —  'coi  peli  grigi,  oraubiirtig. 
—  ^  fd^U«6lt(^.  —  *far  venire,  fomnttn  laffen.  —  "mi  pare, 
te  fdjtint  mir.  —  "  ìagtsbcfc^f.  —  "  wo«  \\t^i  barin. 


*"      :        SCENA  n.  13 

oin.  ■■.   liacchè  egli   era  in   piego," 

non 

Tu.     1^^  1  '"/'>  /"   mano  Bfnzn  guardarlo). 

Ol».  (aprt,  ■:  t  noprnrrarta*   e  porge  il  foglio). 

Tkh.  ('crr,  j  promozioni*  della  bassa  forza;* 

'•  caporali  (If^ijend»).    Due  sott'  uffi- 

•    promossi.     Kcuuomie   seoza   senso 

iìamo  i  caporali    {contamlu) ,    quattro 

■  e  quattro  dodici (.bel  (tmmhnJo)* 

Nw\iùV 

Ma  è  impossibile  ...  è  un  errore ...  un  assurdo.' 
Che  cosa? 

Vada  a  prendermi  la  lista  delle  proposte.* 
Ooale? 

Quale?  r  ultima;  quale  vuole  che  le  si  chieda? 

\?  abbiamo  spedita,  mi  pare . . . 

L'  altra  domenica,   il  17   (cacando  il  Ubrìccimo 

'-'  '">'  "• — "-"        ce  lo  dico  ora:  143,  guardi 

■atra);  ci  Tuol  tanto*  a  rì- 

l  _  .i.„:_:,ie  ha    da  averli  su  per  le 

delle  dita  i  numeri  del  protocollo.  Si  spicci'* 


TBRaSMOTO  telo. 

n  aiutante!  dalla  scuola  del  soldato 
I  "  (li  linea,  dal  primo  parapafo  del 
rc>)(uUiit«-uio  ti  .1  fino  air  ultimo  ael  codice 
p«ua1^  dt  tni'  '  i  prima  pagina  del  regola- 
mei  -  illa  più  recente  dispo- 
si/.! .  Olmi  cosa  ti  M^era 
punto  i  '  i  un  capitano 
che  coQ'  Slaehe  dico 
(!•  i  iK  lali  e  caporali. 
Ili  ini  come  ti  chia- 


lu  plrgo,  HBtn  (J»ii»«t._^  *ffTni|ba«b.  —  »(Iou»<rt.  — 
Mrfe<tiuMc«.  —  •  U 

laia.  —   '"splael 
"  9KlitaÌTtTafarf(|btt4 


*  ecMr»<tiuMc«.  —  *  UatmflUiett.  —  '  Mtta|t  »«t»<a».  — 
'  UiiRn.  — ^Bnfé^lgc.  —  »d  tuoI  tanto,  &Mtt  Um  fa 
vici  lan.  —   »>spl0eÌarBÌ.   fi^t  bccUea.  —   "lUalvct.  — 
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masse  il  comandante  della  guardia  di  polizia  del 
quartiere,  egli  era  da  un  anno  alla  sua  compagnia! 
(passeggia  concitato^)  E  la  massa  del  soldato?  Tro- 
vatemi un  libretto  in  regola,  un  foriere  al  corren- 
te.. .  (riapre  l'  ordine  del  giorno).  Non  può  essere 
che  un  equivoco.  Caporale  colui!  L  già  una  colpe- 
vole indulgenza  il  non  1'  aver  mandato  ancora  al 
corpo  di  disciplina;  Donato,  Esposito,  Kusso  -  ma 
vivaddio!  sono  diventati  tutti  matti  al  comando  del 
Reggimento?  No,  non  può  darsi,  1'  errore  deve  esser 
partito  di  qua. 


SCENA  III. 
Giberna  e  detto. 


Ter.  Finalmente!  ci  voleva  tanto  a  trovarlo  un  atto? 
Abbiamo  il  distaccamento  sossopra,*  promosso^  il 
fiore  dei  furfanti ,  Meghisi  caporale  . . .  l'acheno 
caporale  . . .  Esposito  . . . 

GiB.     Che?  i  proposti  pel  corpo  di  disciplina? 
'  Ter.  (rasserenato  *)    Non  è   dunque  di  qua  che  pro- 
viene r  equivoco?*    Noi  li    abbiamo  proposti   per 
Fenestrelle.     A    me    la   lista.      Voglio    telegrafare 
anzi.    La  lista  spedita?  . . . 

GiB.  Non  r  ho  trovata.  Quando  tornerà  il  caporale 
maggiore . . . 

Ter.  è  il  caporale  maggiore  che  deve  tenere  in  or- 
dine le  corrispondenze?  È  in  mano  sua  che  hanno 
da  stare  le  pratiche  più  gelose!* 

GiB.    Tornerà  presto. 

Ter.  E  se  non  tornasse?  e  se  ammalasse?  e  se  man- 
casse alla  visita  delle  undici?  se  disertasse  infine? 
Lei  è  dunque  nelle  mani  del  suo  caporale  mag- 
giore? ^ 


^  nad^bet!Ht(i^.  —  '  untereinonber.  —  '  atoanctrt.  —  *  bcni^gt. 
—  '  9Wi6Dcrjìanbiii6.  —  *  le  pratiche  più  gelose,  bic  biécre» 
tfften  3lngel«gtnbfiten.  —  'Oberforporol. 


ATTO   I.   •   8CKMA   III.  16 

wtu.     Mgnor  capitano. . . 

Ter.    Sua  an  po'  composto  '  anche  quando  io  la  di» 

spense  dalla  posizione. . .  la  capisco  perfettamente, 

senaa  die  s'  aiuti  col  gesticolare. 

:ii    r.tlltj  itn^;.-;. ,!,>')   Ha  da  sapere... 
Te)  '■>)    1^'on  mi  venga  ora  a  contare  la 

->.    Mi   sa  (lire  .limono  come  «ieno 
rt-da'  --i'.  .!.••■  '    •      ';  pi  ■-■.'iiini  che 

il    III  ,1    i.inn'i'-      (.i-;..i..   ii-u    i. '.Miravano 

Lper  api>uuto  colle  luaggiori  punizioni  nelle  cartelle  * 

ni.  18? 

Figuravano  nelle  rispettive  cartelle  N.  18,  spe- 
dite al  colonnello  e  inoltre  in  una  lista  a  parte. 
e*     • 

avera  ordinato  il  maggiore  in  seguito 
._;..:  .  -;;^ig   p^r  ispedire  al  corpo 


i 


:-  «     < -''ir! 

•••■.■ • Ita 

per  •  I  franco  ove  il  compito  '  è 

l'iti  iiciali    vanno  scelti  tra  gli 

inche  nello  stesso  tempo  fatta 
Iti   irreprensibili    da  spedire  al 

>  in  un 

CiiB.     l'cr  u  I.  ditto  lei. 

Ta».     Io  ei  1  i>d  ha  il  corag- 

■  «lei  mondo! 

■  •  genovese •  • 


•.km  €ic  ehm  arviffen  VnOanft.  —  *  abflrfaftt.  ~ 
-  vri)ri4ai|.  —  «  9tri»iBigrti.  —  »  tabcllofni.  —  •  non  mi 
■MMAll  lasM  MB  mannaie.  «rmcAfclR  €ir  »ì«it  fin»  mit 
bea  aabcia.  —  »  laffobc.  —  •  bei  oDeii  te«fel«.  —  •  Utan» 
beKetli^e».  —  »•  qo«ata.  —  «•  eia  •eniiefer.  —  ••  fluiteli. 
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Ter.    K  tutt"  uno,  sta  bene,  a  rivederci  nei  suoi  stati! 
caratteristici.    Dacché  gli  è  tutt'  uno,  scriverò  che! 
la  sua  condotta  è  incorreggibile,  per  servirla  come' 
vuol  lei.  Intanto  bisogna  affrettarsi.  Sospenda  M' in- 
serzione '  dell'  ordine. 

GiB.  E  scriveremo  che  e'  è  un  equivoco.  '  Se  vuole 
che  minuti.  * 

Teb.  Non  voglio  niente  affattissimo.  Lei  scriverebbe 
che  adesso  è  mezzanotte,  che  in  luglio  gela,  e  che 
la  sua  amministrazione  va  a  meraviglia. 


SCENA  IV. 
Giovanni  e  detti. 


Teb.    Caporale,  venite  con  me  a  scrivere  sotto  det- 
tatura. 
Giov.    Signor  capitano! 
Ter.  (a  Giovanni)     Marche!    (eia  con  lui.) 


SCENA  V. 
Giberna  solo. 


GiB.  Irreprensibile  e  incorreggibile'.  Maledetti  i  sino- 
nimi. E  sempre  ci  ho  da  avere  dei  lavacapi  *  io 
per  quella  bestia  di  caperai  maggiore.  Imbecille 
di  un  Italiano!  gli  è  qui  da  oltre  un  anno  e  non 
mi  capisce  ancora  e  non  ne  piglia  una  maledetta 
pel  suo  vero  verso"  (entra  il  caporale  di  guardia, 
fa  il  saluto,  consegna  certe  carte  a  Giberna,  indi  ri- 
saluta, gira  sui  talloni'  ed  esce)  Ah,  le  bozze  "  del- 
lo stampatore  1* 

>»fT^tcBen.  —  2  ginriitfung.  —  2  aJliéuctftanbmS.  —  *ouf= 
fe^en.  —  ^  3Bi\i)tx.  —  *  non  ne  piglia  una  maledetta  pel 
8U0  vero  verso,  cr  ttJtiS  nit^t»  ric^tig  anjupacfen.  —  ^  Slbfd^e. 
—  *  Gorrelturbogen.  —  ®  !Cru(fei. 


ATTO  1.   -  tCBXA  n.  17 

SCENA  VI. 
Tkuuuioto,  GiovAjnn  e  detti. 

I    uteenjo    dati-  i.'i,)  '      JJe    la 

alla  firma.    A  .oggiore,  non 

e  un  foglio  ai  carta  intestata?* 
ornato  u  caporale  maggiore. 

'     Tnaggiore  tiene  pure  le 

v'    è     questo    factotum, 

B.    L'  ha  mandato  il  tenente  della  quinta. 

B.    Il  signor  tenente  della  quinta  non  ha  caporali 

disDonibili    alla    stw    compagnia?    del    personale 

della  maggiorità  non  risponde  rhe  V  aiutante  mtg- 

giore. 

Non  sanno. . . 

;8t  insegna.  1' u:-:(  ;  .<    i>m:,    ),a  soltanto  da  co- 
!nrp,  ma  da  ui-.  .inii   aiiusi.    Orbene?* 
'  '  ''<*sa? 

coM?    finisca.    Che  cosa   fa   mandato  a 
Une': 
B.    Ad  accompagnare  alla  TÌsita  medica. 

'       da  chi?  perchè?  non  è  qui  tutte  le  mat- 
sette  il  medico? 
4  UH.    .--uiuiattina  non  s'  era  risto. 
Tn.    Ba  mancato? 
OtB.    Tcaae  poi.    Su  di  là.* 
Tbk.  (a  Oiorttmmi)    Caporale,  mi  chiami  il  dottore. 
<^>«.    Queste  sono  le  proTe*  che  ha  portato  lo  staa« 
paton. 
i.K.    Lo  stampatore?  di  che?  ahi  irli  av^i>,i*  d'asta;* 
dia  qua  (l'<j<r)-    Nel  giorno  80  «  te  mese, 

nel  locale,    crr..    t-cr.,    il   comu;.  <listacca* 

mento,  rrc.  va  bene!  Tenderà  al  uiii«giur  ofTorenle: 
!.•  lotto,    t  hJlogroinmi  N.  316  di  carta  scritta. 


*  ffnqlH.  -  *  nix  «uff<^(ift.  —  *  €*i<8t  —  «  nsi  vs^i.  — 
»  a  J»  fcwt.  —  •  C«tT(ct«i*stnL  —  »  «Bf#l«t|cttd.  -  •  Inctisa. 

Fa  KB».  2 
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(316   chilogrammi!     Cara   questa   nostra  semplice 
scritturazione  e  contabilità!!).' 

2."  lotto.  Chilogrammi  N.  363  idem.  Ancora 
carta  scritta?  faremo  marciare  i  nostri  caporali  e 
sott'  ufficiali  colla  penna  all'  orecchio  come  il 
Fischietto  -  allineava  '  i  burocratici. 

3.'^  lotto.  Chilogrammi  542  (peggio  che  peggio  !  * 
ci  si  annega  in  un  mare  d' inchiostro!)  idem  idem. 
Sta  bene!   pur  troppo  sta  bene! 

GiB.  Dunque,  posso  rimandarla  alla  stamperia  e  far 
dire  che  tirino  pure  le  copie  e  le  facciano  attac- 
care ai  canti?* 

Ter.  Un  momento,  che  mi  viene  un  dubbio.  Dica 
un  po',  tra  queste  carte  ce  n'  è  di  molte  scritte  da 
lei? 

GiB.  Il  primo  lotto  in  gran  parte.  Sa  che  non  si 
aveva  caporale  maggiore. 

Ter.  Quelli  li  faccia  ommettere'  nell'  avviso,  perchè 
sono  venduti  di  già. 

GiB.    Chi  li  compera?    se  è  lecito  domandare. 

Ter.    Io. 

GiB.  Come?  signor  capitano. . .  quelle  pratiche  ^  sono 
tutte  esaurite*  regolarmente;  nondimeno  se  ella 
vuole  nuovamente  esaminarle .  . . 

Ter.  Io  le  prendo  non  già  per  esarminarle,  ma  af- 
finchè altri  per  caso  non  le  esamini  e  il  pre- 
stigio' del  reggimento  non  venga  a  scapitarne.'" 

GiB.    Allora  cancello. ..  " 

Ter.    Per  appunto;  rifondo"  io  la  cassa  di  economia." 


*  ©d^rift»   unb   Sud^fùÈruug.   —    -  fin   ttolieinfd^ee   SBi^» 
blott.  —  'in  9ìet^  uii&  ®Iieò  ouf jlf Hen.  —  ♦  immet  fi^Iimnifr.j 

—  'an  bie  (&tra§ettecfcn  onfc^loflcn.  —  * roegloffen.  —  ^  (Scfc^Qfte. 

—  *  frUbtflt.  —  ^ìiuì.  —  '"  S(^abcn  Uibet.  —  "  cancellare,] 
oud|lrei(^en.  —  "  tx\tijt.  —  "  SSerwaltunggfaffe. 
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SCENA  VII. 

DoTTOKB  Alopati  «  dMi,  poi  U  CxrrtLLkXO. 

p.    Presente,  sicnor  capitano. 

Perchè  non  sé  trovato  «Uà  visitA  delle  sette? 

'     '  i.  U  trappA  partiT»  per  la  mesta,  e  non 

aspettare  perchè  alle  otto  dorerò  diggià 

i^w.aiuu  dU' ospitale ,  che  è  al  capo  opposto.' 

Tea.    (a  tiiberua).     Perchè   anticipare    d'  un'  ora  la 

messa? 
Od.    Il  cappellano  ce  lo  disse  ordine  suo,  signor  ca> 

ei  ordini  li  mando  da  me.  Dov'  è  il  cap- 
?  Me  lo  chiamino;  anzi  (a  Uiòerwi]  farcia 
il  gran  rapporto,  radano  ad  as| 

(Giòitma  e  Alopati  ria.)  Caporale  ( 

me  Io  copierete  addirittura  in  carta  semplice,  »lui- 
menti   si    perde    la    posta  (alle   ifuinu).     Quando 
toma  il  caperai  maggiore,  che  venga  subito  <! 
Intanto  lo  si  dia  consegnato  alla  porta,  (n  U' 
\'enre(e  anche  voi  in  ma^orìtà. 
V.    Sono  di  settimana,  signor  capitano! 

Di  aettimana?  e  ri  assumerate  di  fare  la  copia? 
ina  dove  ci  arreste  trovato  il  tempo,  la  quiete,  la 
••••ti.  In  romodità?  Date  qua  (ritira  le  carte).    Non 
•  loqne  ben  pesata  Timportanu  del  rostro 
:.i^:i:u.  nott  U  eoooscete  i  doreri  del  caporale  di 
^«Htimnna?     (retUmdo  entrare    il    capptUemo)     Dorè 
•liarok)  aura?    m  pare  che  all'  ora  del  r^tporto 
voglio  che  d  liaao  tottL 
CAr.    lo  e*  ero,  sono  aniato,  anetUado  che  battesse, 
un  mooMato  alla  scaderia*,  dorè  mi  arerano  detto 
che  ella  foaie  per  redere  come  andassero  le  cose, 
ma  non  e'  era  proprio  nessono.    ika  dnaqne  bene 
ora  il  ano  earallo? 
Tea.    B<M,  grazie,  e  lei? 


'  al  eapo  opposte,  sai  salma  Cale  Ict  Ctsdl.  —  ■  €UI. 
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Gap.    Signor  capitano. . . 

Ter.  Domando  come  sta  lei . . .  sembra,  di  molto  bene, 
e  che  ci  avesse  appetito  stamane,  perchè  ha  detta 
la  messa  un'ora  più  presto,  alle  9%? 

Gap.  Ero  li,  che  aspettavo  :  V  ho  detta  com'  è  arrivata 
la  truppa. 

Ter.  Questo  è  un  circolo  vizioso;'  la  truppa  è  arri- 
vata allora  perchè  lei  ha  mandato  ad  avvertire  ch'e- 
ra pronto,  abbenchè  non  fosse  ora  d'  orario.'  Così 
per  colpa  sua  '  non  s'  è  potuto  fare  la  visita  di 
polizia . . .  Dica  che  aveva  premura  di  essere  libero 
un'  ora  prima. 

Gap.    Io  1'  ho  fatto  innocentemente. 

Ter.  e  non  lo  rifaccia*  più,  piuttosto  se  si  sente 
appetito  faccia  colazione  prima. 

Gap.  Prima  della  messa?  sempre  faceto*  il  signor 
capitano  !  (saluta  ed  esce). 


SCENA  Vili. 
Terremoto  e  GiovANia. 

Ter.    Da  quanto  tempo  servite? 

Giov.    Da  sette  mesi,  signor  capitano  . . .  però  ho  fatto 
la  campagna  di  Lombardia  coi  cacciatori  delle  Ali)i. 

Ter.  Cotesto  vostro  jìtò  è  senza  dubbio  lodevole,  ma 
non  altrettanto  militare.  Nella  vostra  testa  che  cosa 
siguitìca  esso  ?  niente  altro  se  non  che  questo  :  sig- 
nor capitano,  io  ho  del  coraggio.  Lo  so  e  non  me 
ne  importa  niente  !  anzi  vi  biasimo  di  averlo  notato,_ 
perchè  è  un  modo  borghese*  di  giudicare  e  di  dis-" 
correre  questo  vostro,  affatto"  borghese.  Io  onore 
e  amo  i  borghesi,  ma  delle  loro  idee  in  caserms 
non  ne  voglio.    Spero  bene  che  fra  qualche  mese 


*  an  circolo  vizioso,  Icere  8lu&pù(^te.  —  -  Stunbcnpionj 
^  per  colpa  sua,  feinrtrocgcn.  —  ''rifare,  rotebet  t^un.  — 
*  l(^frjl|aft.  —  «  biirgtrlic^.  —  ^  flanj  unb  gor. 
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'C  resterete  alla  mia  compagnia,  sarà  un'  altra  cosa. 

V   11-       „ ...  ....;_  .,  benissimo  dire,  per  csem- 

r>ott' ufficiale,  quello  è  un 

„«  f.....,^c..  r  ...'•">■>      Ma 


i- 

:io 

ìnon    se   ne   ;  di   cotesto, 

'  tide  . . .  del  coi.i  i»,  ne  ho  io, 

!•    .kveitf  roi,   Bc  ha  quel  aulilatu  che  Spazza'  il 

cortile,  ne  ha  tutto  il  mondo...  ah,  se  non  fosse 

i  coragfio,   noi  si  sarebbe  non  solo  padroni 

nostra,  ma  un  bel  pom  pnre  ncIP  altrui . . . 

>gi  SODO  dunque  <>>' '  ito 

m  nel  mestiero  e  U'  io 

'i'a  il  soldato  .1,11  jiiniio  m  vi-i.i  *  m'Ha 

a'  lore  a  sinistra*  si  sa*  che  Io  huuno 

latti  V  VII  fj^euxa  ce  lo  arrete  anche  voi. 

Maacofi.  le  si  sta.  giuvinotto?  Li  conos- 

'•'••"  "  '•■  f^ìì  uffici  e  i  doveri  del  caporale 

..  quintemetto'  del  regolamento  di  di- 

Tk'  latiicntó!   ma  vr»l  credete  di  potonri  star 

*  quando  re 

d<im:uulu  m? 

i-alzanu,*  a'  *cca- 

•  vi  »  •  se  non  siete 

'  uto  bisogna 

'.  il  libro  io 

\cceiidete  1* 


•  Icitl.  rt.  —  •llVooor*'  a 

■lnl.tr  V  ?,:>  —  «  ai  M.  Mrfit^t 

fidi  ~  ^m  mittwàtit,  »9\H«mmtu.  —  *^(ftd|rn.  — 

*  bi  —  •  Utaltmtnt.  —  •  brtafta.  —  *•  fl^  an^Anfca. 

—  ••  tn  Pif  4  icfc  |a  wncatra.  —  "Bootator*  tort«  e  proretto, 
ria  ttt^tign  aat  ttpnmti  C4*fa>>wt.  —  **  tap«r  a  a«at«, 
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pipa  con  esso,  se  non  lo  avete  diggià  mandato  a 
memoria .  se  non  ve  \o  siete  trasfuso  e  passato  in 
succo  ed  in  sangue.'  È  la  prima  volta  che  montate 
di  settimana? 

Giov.     La  prima. 

Tee.    Eravate  studente  di  matematica? 

Giov.    Già  dottore,  signor  capitano. 

Tek.    e  chi  vi  ha  messo  in  testa  di  fare  il  soldato? 

Giov.    È  un'  idea  che  mi  lio  sempre  avuta. 

Ter.  Sempre  avuta?  In  tal  caso  dovevate  appigliarvici  * 
prima. 

Giov.    Prima  e'  era  la  pace,  la  fiaccona  '  generale  . . . 

Ter.  Tanto  meglio,  per  far  la  guerra  hisogna  aver 
servito  degli  anni  non  pochi,  e  sapere  il  fatto  suo, 
che  non  ci  si  va^  mica  a  stormi'  come  le  oche,  alla 
guerra.     Quanti  anni  avete? 

Giov.    Ventidue. 

Ter.  Abbiamo  già  dei  tenenti  anziani  a  22  anni,  dei 
capitani  a  24,  dei  maggiori  a  27  (si  gratta  colle  due 
mani  la  fronte,  poi  seguita  fra  se  passeggiando  conci- 
tato). Va  bene:  già  a  me  non  mancano  più  che  tre 
anni  di  servizio,  poi  la  sarà  finita  . . .  ma  è  naturale, 
essi  hanno  pensato  alla  causa,  noi  non  s'  ha  pensato 
che  al  servizio ...  È  naturale!  È  regolare!  D'  altra 
parte  tra  loro  chi  non  è  conte,  è  marchese;  clii 
non  è  né  conte,  né  marchese,  è  dottore,  chi  non  è 
né  questo  né  quell'  altro,  è  un  milionario . . .  o  per  lo 
meno  un  martire  . . .  della  miseria,  se  non  altro  . . . 

Giov.    Comanda  altro,  signor  capitano? 

Tee.  Comando  che  stiate  alla  posizione  finché  paro 
e  piace  a  me,  senza  muovere  un  dito,  senza  pie- 
gare le  anche,"  senza  scostare  i  talloni^  e  senza 
il  minimo  *  segno  d'  impazienza.  Comando  che 
aspettiate,  e  non  mi  diciate  comanda  altro?  perchè 
i  comandi  so  darli  io  quando  occorre.     Fronte  in- 


^  se  non  ve  lo  siete  trasfuso  e  passato  in  succo  e  sangue 
njfnn  t8  3^nen  iio(i^  ntd^t  in  8Uif(6  unb  Slut  iibergegongen^ilf 
—  *  baron   niad^en.  —   ^  ©leie^fliiltiglcit.    —  *  f,icì)t.  — 
Se^ioarmt.  —  <>  ^iiften.  —  '  Slbfa^t.  —  *  gtringfte. 
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*  ■    '  ■  ;         -         .       J  „    ia  lU»- 

iV  (^)ii.uido  è  conum- 

ti  ,*  .    av  vcrtiiiiruto  si  porta  il 

ji;. .;  >ii(i  incavo  a  dieci  centi- 

iip  '  '.  f  si  conta  mentalmente: 

I  icialntUi  la  punta  del  piede 

,!  •■  .'10  centimetri,  ho  (ietto. 

.Nmii   V    -,  nere?   che  cosa  siete? 

ii'ii  -  Il  •  •  >'  10  centimetri? 

GlOV.     Si-;:!,'.!-. 

Teb.    Sta  Im  :ir     Al  comando  di  esecozione  si  gira  a 
destra  sui  talloni,  alzando  la  punta  dei  piedi  e  si 

miitn    in«n»;ilni«*ntf :    fine!    (retiendo    il  tenente  aran- 

'lini  colle  $paUe  rirolte 
due). 


SCENA  rx. 

GlBBBKA  e  detti. 


IKK.  '     nuoTe? 

GiB.    Il  u'pore  manda  ad  avrertire 

r»  ••'■  nrrebbe  bisogno  di  ve- 

ì  tratti  dell  affare.. . 
i<  lilla,   lei   non  sa  mai 

!•■  si  spiega  punto  per 
Kiuocare  a  indovinare 
non  la  riguarda.    Attenda 
(UkIIp  trr-  Icttrrr  ?u  ques- 
tue 
rò 


i.^     l'ur    a\i:rL-     uu  invece 

rh*   di   ;Mi.     Si    |.  irci   di 

i7Ì(0Ìcl  i^  ba*.  —  '  pianta  11  fermo, 
,..,....  -arnrìa.  —    ♦  ffttia   |«   no^.    — 
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45  anni,  per  non  me  lo  aver  più  fra'  piedi,  ma  i 
regolamenti  non  lo  permettono. 

GiB.    Dunque? 

Ter.  Dunque  giorni  30,  giorni  30  e  faccia  le  cose 
leste.  '  D'  altra  parte  anche  si  cade  col  distacca- 
mento dalla  padella  alle  bragie.'  Sa  chi  ci  si 
manda  ora  di  medico?  Indovini  un  poco!  proprio 
colui  che  all'  ospedale  divisionale  essendo  medico 
di  guardia  fece  ingoiare  ^  al  soldato  Del  Fiore  l 'a- 
tropo  belladonna  ordinatogli  per  uso  esterno. 

GiB.  Gesummaria!  me  ne  ricorda  del  fatto:  si  dice- 
va che  sarebbe  stato  rimosso.  * 

Ter.  Fu  promosso  invece  a  medico  di  reggimento 
coir  ultimo  buUettiuo.  Ci  sarà  stata  anche  lì  una 
questione  di  sinonimi!  si  sarà  scritto  al  Consiglio 
superiore  che  è  uno  scienziato  t/r(?/)rpn«i'6i7«;.'.'/  per 
cui  non  si  inquieti,  che  alla  sua  volta  andrà  a- 
vanti  anche  lei. 

GiB.    Comanda  altro,  signor  capitano? 

Ter.    Grazie  (saluta). 


SCENA  X. 

GiovANKi  e  Terremoto. 

Ter.  (passeggia  di  su  e  di  giù,  poi  «'  accorge  di  Gio- 
vanni al  dietro  fronte.)  Col  secondo  movimento  si 
viene  a  far  fronte  dal  lato  a  cui  prima  si  volge- 
vano le  spalle  e  si  conta  mentalmente  :  due. . .  chi 
vi  aveva  detto  di  fare  il  due?  adesso  state.  Al 
tre  si  riprende  la  posizione  (gli  allinea  battendo 
colla  sciabola  i  talloni).  Ma  batte  la  parata  di 
guardia.*  Sono  le  undici  diggià?  Vada  al  suo 
posto...  (Giov.  si  muove).    Che!   è  un  comando  la 


*  faccia  le  cose  leste,  beeilcn  ©te  ftd^,  —  *  cascare  dalla 
padella  alle  bragie,  »om  ^Regen  in  bte  Jtaufe  lommen.  — 
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r  hft  trorat*  n*  1 
andrà  a   rair  i 

'  -^u  di  corsa'  lungo  noi. 

»  luno  ITU  al  minuto.     .)/ 

Gio\ 
Ter.  tro)  Per  un  dottore  non  i 

Oia.c.  .  .  udo)  Caporale! 

Giov.    (tonando  indietro)  M'  ha  chiamato,  signor  capi- 
tano? 
Ter.    Mi  pare  di  8cor)»ervi  «1.  ioni.  * 

Arrnstatpvi.     Vi   darò   ijii .  |.er 

li  he  siete  ilt  >fltiiuaua  U" 

a  senza  volerlo  a  qualche 

<>  .1   bt-rvizi   ilei  caporale  di 

!"'  't^nto,  perchè  sono  molti  e  s. 

aftiUti.  ■•  segiie: 

1"  inpre  la  montora  ordinaria  e  con 

tale  piui/i.i  ••  nuore  di  tenuta*  da  servire  di  mo- 
dello ^  a  tutti  i  soldati  della  compagnia,  né  pre- 
«•atarsi  mai  ad  un  superiore  senza  daga*  o  era- 
itta,  né  portare  in  nessun  caso  fuori  i  solmi. . .' 
.»..>  %-..;     ../../.   t^fttf  entro)   adesso. 

-<tanii  mai  dalla  camerata  se  non 

:  rvizio.    Quand*  è  che  in  camerata 

itigano*  o  rubano  qualche  cosa?   quando  non  vi 
<>oo  i  quartiglieri,*  i  quali  naturalmente  non  vi 
sono  mai  se  manca  il  cai>oralo  di  settimana  che  li 
sorrnrlia. '• 

porale  di  settimana  risponde,  non  mica 
soltanto,    ma   risponde   per  la  nettezza 
(icllu  c4Uoerate  e  delle  sale. 

4.*  Risponde"   altresì *'  degli  oggetti  di  caser- 
i!>sggio,  e  deve  tedere,  prevedere  e  provvedere,  '* 


-  *ditrret«dispMÌxionl,  liemli^  gstc  9iUafl«i. 

no,  lofni  fiAisfanoRatfoifra.  —  'rigor-  .11 

4.  —  •  SRuUet.  —  •  é«W.  —  »  flf 

<ar*,  ticitdi.  —  'Sianatrtommaii: 

-.-. ..  «.M.I .-,  viuufHt^tigni.  —  "  rlspoadar»,  Kwatwpumii 

feti.  —  "  f bfufo.  —  "  scrauf  ft^ni  nab  fs(g««. 
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perchè  ogni  guasto  gli  va  sul  gobbo  a  lui ,  '  né  si 
paga  soltanto  di  borsello,'  ma  di  persona  e  di 
carriera. 

5."  Il  caporale  di  settimana  risponde  se  ci  -son 
giuochi  0  risse  ^  in  camerata,  per  le  scale,  in 
cortile,  in  cantina,  dovunque  infine. 

6.°  Il  caporale  di  settimana  riunisce  gli  uomini 
comandati  per  tutti  i  servigi. 

7.'*  Il  caporale  di  settimana  fa  visitare  dal  me- 
dico tutti  i  soldati  che  si  danno  ammalati,  e  an- 
nuncia a  tutti  quelli  che,  non  1'  essendo,  si  sono 
dati  per  tali ,  consegnandoli  previamente  *  in  attesa 
del  giudizio  del  superiore. 

8."  11  caporale  di  settimana  accompagna  alla 
prigione  i  soldati  puniti,  e  son-eglia  perchè  nel- 
1'  ora  di  aria  libera  non  conferiscano*  con  nessuno, 
e  li  riceve  al  loro  uscire. 

9."  Chi  provvede  pel  rcjnoo *  degli  assenti?  ne- 
cessariamente il  caporale  di  settimana,  il  quale 
risponde  per  tutti  quelli  che  ne  dovessero  restar 
senza. 

10."    Chi  surroga^  il  sergente  di.  settimana  in 
caso  che  manchi?  sentiamo. 
Giov.    Eh,  sarà  bene  il  caporale  di  settimana. 
Ter.     Sarà?    dite:    debb' essere,  ed  è.     Precisamente 
lui!   ed  in  tal  caso,  oltre  a  fare  tutti  gli  appelli 
che  spetterebbero  all'  altro  presenta  pure  al  siguor 
maggiore  di  servizio  od  a  chi  per  lui  i  reduci  di 
licenza.*     Queste   sono  le  sue  incumbenze*  prin- 
cipali. 
Giov.    Soltanto  le  principali!   (mi  pareva  impossibile, 
si  sarebbe  stati  colle  mani  in  mano  '°  se  fossero  le 
sole!) 


^  va  sul  gobbo  a  lai,  i^m  in  bie  ©d^u^f  (jffd^obtn  wirb.  — 

*  non  si  paga  soltanto  di  borsello,  té  ili  ntd^t  blod  ntit  @elb 
obnumod^cn.  —  ^  SBolaereicn.  —  *  corloufìg.  —  *  plaubcrn.  — 

*  gffen.  —  "  trff^t.  —  "  i  reduci  di  licenza,  bit  jurùdlt^rcnbcn 
Utlouber.  —  *^fii(!^tfn.  —  '"star  colle  mani  in  mano,  miijjig 
bafi^en. 


i 
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Tbe.    Le  altre   poi  tì  tannilo   indicate  dalle  circo- 
stane**,   f  f-ortrrte  anche   infonnanrene  dai  vostri 
da  bravo  e  facciamoci   onore. 
'>  adesso.    A  me  ci  vollero  otto 
•are  oprale  effettivo  —  allora  e'  e- 
:   vice -caporali,  e  quando   ho  messo 
quei  pezzo  111  gallone  di  lana  ho  pagato  da  bere 
a  tatù  la  compagnia.    Infatti  ne  valeva  la  spesa,* 
perchè,  a  ben  pensarci,  da  soldato  a  caporale  e'  è 
on  abisso. . .  dalP  essere  al  non  essere. . .    Voi   lo 
diventaste  subito  sette  mesi  dopo  Y  attento,*  e  avete 
dinami  a  voi  db  ampio  orizzonte. .  .*    Ma  faccia- 
moci onore.  La  settimana  è  una  gran  prova.   C£m« 
(fopo  orer    hattuto  btmigmamtnte*   la  •palla    a    Oio- 
rammi). 


SCENA  XI. 
l'iTAinri  ao/o. 


.    SI  capisce,   più  diffìcile  a  fare  il 

ttimana  che  il  generale  d' armata.* 

L  ;^an  prova  la  settimana. .. . 

che  il   Figaro  tu  «  Figaro 

I.  .;.    i;   ......I  •r<»mendo 

lei  ca- 
.    ....„   .....o   che  i 
io*  dire  che  il  capo- 
itti.  v\  cfMert  da  per 
i>>  di  San- 

fOO.  . . 


vftlev*  U  R{i4'»a,    (»   Wdt   MI   ÌMh9(    HKTig.     -    *  Àrtnitt» 

ntag.  —  ■  aa  anplo  orlssoat*,  da  Mitci  9(Ìfe.  —  *  Sxtvuk» 

li<ti         !'  furi  >ln^  ant.  —  •  gvMTat*  4'  armata,  8cIb«Mrf^«IL 

r . . ,  ba.  —  •  id*  ttclttc.  —  •  ffiqn.  — 

—  "  Uff  tgfaiMtt. 
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SCENA    XII. 

Foriere  maggiore  e  detto. 

FoR.    Caporale!    ma  è  addormentato  stamane  od  ha 

bevuto?    Non  sa  che  debbono  venire  le  ordinanze 

in  maggiorità'  per  copiare  gli   ordini  del   giorno? 
Giov.     Credo,   signor  foriere  maggiore,  che  sieno  su 

in  camera  dal  foriere  Rosica  per  le  paghe...*    Ora 

le  mando. 
FoR.    Le  paghe!    si  fanno  alla  sera  dopo  l'  appello 

le  paghe. . . 
Giov.    Io  poi  in  questo  non  e'  entro. . .'    gli  è  affare 

del  foriere  della  compagnia. 
FoR.    Se  fra  due  minuti  non  sono  in  maggiorità.  . . 

qualcuno  la  paga*  (via). 


SCENA  XIII. 

GiovANMi,  poi  Giberna. 

Giov.  Qualcuno  la  paga!  questo  qualcuno  sarò  i>ro- 
babilmente  io,  perchè  sono  sempre  i  cenci  che 
vanno  in  aria*.  Ma  in  che  cosa  ci  posso  •  so  non 
vanno  a  copiare  gli  ordini  del  giorno?  da  che  un 
foriere,  che  è  pur  esso  un  mio  superiore,  li  trat- 
tiene! Ci  andrò,  ma  questo  altro  mi  piglia  certo 
a  male  parole  ^  se  non  peggio  (per  andare). 


'  .tfonAlfi.  —  ^  Sò^nungen.  —  ^  io  poi  in  questo  non  ri 
entro,  ìsa^  ift  bod)  iii4t  ntfine  Sac^c.  —  *  qualcuno  la  paga, 
ba  Wirb  ce  fc^oii  ciucr  buBen.  —  ^  sono  sempre  i  cenci  die 
vanno  in  aria,  cS  Ttnb  immtr  bte  Untcrgcbencn,  bi«  oUeS  auèui» 
fo(^tn  ^abcn.  —  *  in  che  cosa  ci  posso,  xo&i  lann  i(^  botiir. 
—  "pigliare  a  male  parole,  borfi^  onfaiten. 


ATTO   I.   •   8CSHA  XIT.  39 


SCENA  XIV. 

GlBERHA   e  detto. 

rale!    caporale!    Si   può  sspere 

le   di    settimana?    (etct)  Chi  è 

-J-.  Morniip  di  settimaiia? 

Giov.     -  ute. 

GiB.    M,-i  __-...     .  a  cui  tocca?* 

Gior.    £  smonuto  '  stamattina  *  e  sono  sottentrato  * 

io. 
GtB.    Comincia  assai  male. 
GiOY.    Mi  comandi,  signor  tenente. 
GxB.    Anxi  tutto  glier  hanno  accoccata  *  come  a  tutti 

i  coscritti  di  questo   mondo . . .  ma  segnatamente 

ai  filosofi  e  ai  pretenziosi.    Lei  è  montato  tre  ore 

prima  del  dorere;  le  toccata  a  mezzogiorno,  non 

adesso. 
Giov.    Ma  (iobbi,  Tede,  è  malato... 
G».    Baie!« 
Giov.    Ho  cofriato  io  stesso  la  haM$a,''  signor  tenente, 

e  se  non  è  già  ito,*  andrà  più  tardi  all'  ospitale. 
GtB.     Oh  $acrehleu! 
'•?<^v.    Se  poeso  io  in  qualche  cosa. . .  * 

.    Volerò  lai. 

Allora,  se  permette  (p«r  partire.) 

per  le  copie  degli  ordini  del  giorno. 


'  t«aear«  a,  •«  dnaoBèca  bic  Stride  fcio.  —  *  aftflfaonaoi. 

*  «assU  aattioa.  —  *  Nfflt  ei«|rt«ctfli.  —  *  «ti*  1'  haano 
Kisata,  |U  M  aaacfilrt  swttca.  —  *  llaflaa.  —  '  StfttaM. 

*  salato.  —  *  main  i4  ItfcaMslc  Mcaca  («aa.  —  >•  8ot(. 
"  Mtré,  ltb<itlmannf4«ft.  —  >•  nUtn  b((dnftiat. 


30  IL   CAPORALE  DI  SETTIMANA. 

sce  tutto  il  mondo,  ci  ha  relazioni'  al  miaistero 
dei  lavori  pubblici? 

Giov.  Sissignore.  Il  segretario  di  gabinetto.  Quanto 
al  ministro  poi,  che  fu  mio  professore  all'  univer- 
sità, con  mio  zio  sono  amici  del  tu.  j 

GiB.    Propriamente? 

Giov.     Sono  amici  del  tu,  signor  tenente. 

GiB.  Perchè,  veda  dottore,  il  ministro  dei  lavori 
pubblici  ci  ha  promesso  a  tutti  noi  del  battaglione 
che  fece  il  servizio  di  sicurezza  col  genio  durante 
i  lavori  del  Gargano,  una  gratificazione  proporzio- 
nata al  grado  ed  eguale  all'  ammontare  *  dell'  en- 
trata in  campagna.'  Sissignori*  che  il  ministro 
della  guerra  si  oppone,  perchè  dice  non  essersi 
mai  fatto  così.  Prima  di  tutto  si  è  fatto  e  si  fa 
in  tutti  gli  Stati  civili  e  quivi  medesimo  sotto  mi- 
nistri più  umani.  Ma  se  anche  non  fosse,  che? 
non  s'avrebbe  a  fare  per  questo?  S'  è  forse  chiu- 
sa ogni  strada  al  progresso  ?  Aggiunga  che  e'  è  la 
promessa  esplicita*  —  promissio  boni  viri,  si  è  sem- 
pre detto  anche  noi  che  non  si  sa  di  latino.  Il 
male  si  è  che  temo  non  manchi  il  hono  viro  stavol- 
ta. Se  lei  potesse  procurarmi  un'  udienza,  chie- 
derei domani  a  rapporto  il  permesso  di  iirf";fn- 
tarmi. 

Giov.    Non  appena  posso  vedere  mio  zio. . . 

GiB.    È  qui  il  capitano. . .  non  dica  nulla. 

Giov.     S'  immagini  !  • 

GiB.  Scappa  scappa^  —  non  v'  è  che  qualche  com- 
missione da  guadagnare  *  a  incontrarlo  (esce). 


'  St^f^ungen.  —  '  Sttrog.  —  ^  entrata  in  compagna, 
Jhiegebtreitft^aft.  —  *  ober  ha.  —  *  Quèbriicfrit^.  —  «  mai 
bnilcn  Sic.  —  ^  fort,  fort.  —  *  friegtn. 


>('ENA  XV. 
Tb&rxmoto  «  GiovAìsyi. 

ir....     i.  n^A  V  ora  prescrìtu'  per  dar  aria  ai  soldati 
che  sono  in  prij^ione:    perchè   non  s'  è  aperta  la 
porU? 
Uiov.    Signor  rapitaao. .. 

Ter.    Silenzio!    è  una  questione  igienica  della  mag- 
:>')rtanza;  non  voglio  che  sia  trascarata* 
•lei  soldato.    Lo  si  ignora  forse? 
r  capitaBo. .. 
>.    rn?a  s'  ò  invece  fatto  sinora?' 

omento  alla  consegna  dell(^ 
r nitore  arerà  fretta.* 
pettare  —  la  prima  cosa 
mhito  la  salate  del  sol- 
eri*  lo   attenderà  al 

ca.  .  . 

a  voi  di  preoceapanri  de- 
li... L<>.i>t?  delle  conrenienze *  del- 
Non  Ti  basta  dunque  il  servizio  di 

tane,  io  non  sapevo. . . 

'•■  rlie  i  miniti  colla  prigione  seni- 
ore di  aria  li« 
e  ho  detto  al- 

r»  OMCÓore  di  tollerarlo,*  qualche  mina- 
percM  il  locale  è  amido? 
ado  UMto. 
Arrivereste  colla  vettura  di  Negri  **  —  ho  laan- 
dato  il  colorale  di  guardia  di  già.   Ma  c<mm  ingiio- 
ravate  il  ragolaoMBto  ia  generale,  eoaM  igoìor»* 


'  MTsrf^ricka.  -  •  Mtaa^Uffiil.  —  •  Miicftt.  -  *  8ilr. 
~  •  S((Miiic(r|ctf .  -  •  «MMalt^MI.  —  '  «atcrarNin.  - 
•  RtTl^li^.  -  •  M>ca.  —  **arHTar«  «ella  trettara  4i  Sfrì, 
|«  fWU  ti 
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vate  i  miei  ordini  in  particolare,  e  perfino  elio  il 
locale  della  prigione  è  umido  e  dannoso  alla  salu- 
te se  non  si  lascia  ventilare?  e  che?  non  ci  siete 
mai  stato  in  prigione? 

Giov.    Nossignore,  signor  capitano. 

Teb.  Quello  che  non  è  stato,  prevedo  che  sarà.  In 
testa  bisogna  averlo,  non  già  in  tasca  il  regola- 
mento :  se  no ,  s'  è  come  gli  asini  di  Moncalieri 
che  portano  il  vino  ma  bevono  1'  acqua. 

Giov.    Sia  io. . . 

Tee.  Basta  così  —  non  voglio  avvocati,  avvertite' 
solo  che  alla  domenica  io  sommo*  (esce). 


SCENA  XVI. 
Giovanni,  solo. 
Che  sommi,  che  sottri,  che  moltiplichi,  che  elevi  ali ;i 
milionesima  potenza,  che  faccia  pure  quanto  e  come 
gli  pare:  io  non  gli  so  mica  che  dire,  so  che  non 
ho  più  testa,  né  voce,  né  gambe  da  stamattina 
alle  sei.  Eppure  bisogna  farsi  animo,  non  si  ha 
ad  essere  minori  di  sé  stessi,*  prima  di  tutto  per 
r  amor  proprio, *  poi  anche  perchè  colui  somma  j»!- 
davvero.  Da  ultimo. . .  (gli  guarda  dietro).  In  no- 
me di  Dio ,  se  n'  esce,  Va  certo  alla  Divisione. 
Se  potessi  avere  questi  tre  giorni  di  libertà  ogjri 
otto. . .  la  Gin  va  da  sua  zia  a  Pinerolo. . .  e  io 
pure  a  Pinerolo  ci  ho  un  plausibilissimo  pretesto  ' 
di  andarvi . . .  per  trovare  mio  fratello  alla  scuola 
di  cavalleria.  Potrò  vederla  a  mio  agio*  col  solo 
testimonio  di  sua  zia...  forse  senza  nemmeno  quello, 
che  io  licenzierò  come  fa  Otello  con  Emilia  nella 
ultima  scena  del  5°  atto.  La  è  pur  bellina  e  disgra- 
ziata, povera  Gin!  Figlia  a  genitori  di  quella  risma!  ' 


^  nterien  <£ie  fit^.  —  ^  oDe6  pfommcnret^ntn.  —  *  non  si  ha 
ad  essere  minore  di  se  stessi,  man  niufe   auf  ber  ^ohc  ber 
<5ituQtion  fein.  —  •*  amor  proprio,  (stjrgei,?.  —  ^  SBorwanb. 
*a  mioagio,  goiij  Ocqufiit. —  "  di  quella  risma ,  fol<^   f(^lec^t; 
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S(  ENA  XVII. 


'r^     Oh  (Jiu!    non   ti  iìiiichiano 
non  ti  dice  niunte  il  tuo  cuo- 
ricino i  ' 
Gn.    Per  caritii —  *  che  se  mi  vede. . . 
Oiov.     Chi?    il  trr     '        V? 
GiK.    No,  mio  patì  uente?  M' importa  proprio 

•  mo  ■'•■'  •*  "  .  .  ^ieri'T  (Mbcrria  ci  ho  dato 
•emi .  ■  1  '  -/'.,". I  ii;i  che  io  potoMÌ 
Toler^..  ..  ,;;u  io  non  ce  Io 
pouo  pat  .  ra  ragazza,  ed 
officiali  11                    j  per  sogno. 

GiOT.     )  1  sono  invece  che  un  caporale. 

Gur.    01     ,  I,  è  un  gran  signore... 

GlOT.     Co»'  e  questo  lei? 

Gix.     L«»i,  o  Toi    .    sirte  un  caporale  insomma  che  ha 
d'  argento ,  voi . . . 
•inche  £ol  voi? 
Uu(.     Lume  ho  iLi  p^irlare  allora? 
GioT.    La  tmemorata  che  sei  I*  Come  hai  parlato  sa* 
bato  a  sera? 

Non  mi  ricordo, 
wiuv.     Tanto  ci  corse*  uà  Naoato  ad  oggi  che  »•  lunedi? 
Gix.    Migliaia  d'  anni,  vi   corsero;   perchè  domenica 
sono  tuta  in  chiesa . . . 

V.  Lascia  andare  un  po'  ste**  mclancolie;  dai 
retta"  al  cuore  che  ò  meglio. 

E  voi  altri  ...  V. 

v.    E  dalli"  ancora  col  voi. 

•  .    Ho  detto  voi  altri 


'  £«|4(a.  —  *  un  bel  ^inmrlf  miitn.  —  *  dar  rartacrle. 
lum  9tfuM  ^»b<n.  —  *  voiftr  bone,  llcbni.  —  *au»fir^ii.  — 
*  «MI.  —  *  9pùMÌttUn.  —  ■  U  «monoraU  eh*  mI  ,  »ic  ocf* 
flcftli^  bn  MI.  —  •  tanto  ot  con»,  ijl  t§  Un  fs  Unge  (a.  — 
••  qup»t«,  —  ti  Oat  retta,  Ui^n.  —  ••  «ab  Immn  «icbn. 
»-AM»ai  3 
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Giov.  Ah,  ti  trinceri*  dietro  al  numero  plurale,  pe- 
dantcssa!  Parli  con  me  solo  ora,  dunque  adopera 
la  seconda  persona  del  singolare. 

Gin.    Non  ti   capisco. 

Giov..  M'  hai  capito  di  già,  il  tu.  Ebbene?  Gin,  non 
ti  fischiavano  le  orecchie?  non  ti  diceva  niente  il 
cuore?  Tu  non  sei  passata  a  caso  di  qui . . .  Orsù, 
dimmelo,  quando  vai  a  Pinerolo? 

Gin.    Venerdì,  ci  vo. 

Giov.  E  io  domenica  piglio  una  breve  licenza  per  an- 
dare a  vedere  mio  fratello  . . .  proprio  a  Pinerolo. 
Vedi  combinazione.'    Potremo  stare  un  po'  assieme. 

Gin.    Oh  ti  pare  ?  C  è  mia  zia  . . . 

Giov.    La  placheremo.* 

Gin.  e  quelle  linguacciute*  di  mie  cugine?  Non  le 
mi  possono  vedere  coloro,  uè  avendo  mai  potuto 
dir  nulla  del  fatto  mio,*  se  ne  son  pure  inventate 
delle  crudeli.    Oh,  se  sapesti! 

Giov.  Lo  so,  lo  so,  povera  Gin,  che  sei  stata  calun- 
niata e  per  la  tua  condizione  e  per  1'  innocente  vi- 
vacità* del  tuo  fare.^  Ma  tu  dovresti  sapere  d'  altra 
parte  che  io  t'  amo  d'  amore  e  che  ho  bisogiKi  di 
sentirmela  ripetere  quella  cara  parola  dell  altra 
sera.  Vedi  tu  ?  le  disparità  ®  di  fortuna,  di  nascita, 
di  abitudini,  altro  non  sono  che  accidenti  di  un 
triste  terreno  che  la  natura  non  sa  conguagliare,' 
ma  di  cui  1'  amore  colma  le  voragini  •'  e  spiana  "  le 
montagne . . .  Povera  Gin  !  tu  lo  sai  che  io  non 
voglio  abusare  teco  né  la  versatile*'  parola  né  la 
facile  fede  ...  e  che  ti  porto  nel  cuore.  Ma  perchè 
piangi,  Gin  ?  dove  egli  è  ito  ora  tutto  il  tuo  spirito  ? 

Gin.  Non'Tni  star  a  dire  queste  cose,  so  di  non  le 
meritare  nel  concetto  '^  della  gente  . . .  Cresciuta  fra 
soldati,  ti  direbbero  . . . 


*  trincerarsi,  fìi^  Dcrf(^Qnj<cn.  —  ^fie^!  wcId^eS  3ufamiiien« 
trffftn.  —  5  bfrufiiqcn.  —  *  bofc  3uii9en.  —  'del  fatto  mio, 
ùber  mii).  —  «  gcbbaftigreit.  —  ^  del  tuo  fare,  beincJS  ìcmpe»! 
tomenta.  —  «  Ungletdibttt.  —  »  oulgUid)en.  —  "  (S(^lu(^ten/ 
—  "  ebnet.  —  "  tlaftifi^e.  —  "  SBleinung.  ' 
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oiov.    h   »o  .'i   che  il  ,  > 

ha  an  pn  itamente  ;  .e 

rresce*  onesui  •  i>tr  ignoranza  dtl  male,  non  è  già 
ina  TÌrUiosa  fanciulla,  ma  un'oca.* 

">.^.    Vlen  gente,  Tien  gente...  lasciami  (>*<v;. 

GioT.    No,  ti  seguo  (e$c€  con  lei)' 


SCENA  XVIII. 


BaTOCIO,  FbUCITA,    (iiKOLAMO,   MlWXA, 

poi  GiovAxin, 


(ekiamaudo)    Padroncino,  padroncino,  chi  ha  re- 
tto il  Capor^e  di  settimana?  era  qui  un  momento 

^   ne*  mio!  Nane  mio!  Dot'  è? 
-so. 

i  cercare  il  mio  Nane. 
u,  non  fata  iceBe,  che  Io  vedremo. 


lieo    II 

>!!v     V 


alaal  s<mo  su»  madre,  io. 
Ilo  padre,  ma  non  pcitanto  «linit'n- 


a,   fa 
-•jto   il 
■  bene. 
t?.    K  come 

Gir.  (a    liaf..  (a    Ftiteita)   E 


non  perdio 


il»*.  —  *  8enB|.  —   »  auf. 
*  «mi.  —  ^r*  m*  lo. 


!>.i         -  «n  rm«.»o  \,.  ({■»  tofrlfilm.  — 

CH^  »9T.  —  **  C4|» 
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Fel.  Eccolo,  eccolo,  guarda  come  sta  bene  così  ve- 
stito da  militare. 

MiM.     Nane!     Nane!    (correndogli  incontro). 

Fel.     Figlio  mio. . . 

Giov. ,  Oh  mamma. . .  oh  babbo. . .  Mìmina  (abbraccia- 
ta tti  con  trasporto). 

GiB.  Come  mi  tocca'  vederti,  dopo  di  avere  speso 
un  occhio  di  là*  per  salvarti  dalla  leva,'  che  al- 
lora non  si  volevano  cambi. . . 

Fel.  Oh,  non  uscite  con  questi  confronti  !  Qui  si  serve 
la  patria.    E  come  stai,  Nane  mio? 

MiM.    Ha  una  cierona.* 

Fel.  Vero;  sta  proprio  benone...  è  più  tarchiato' 
di  prima.  Guardate  un  po',  a  Venezia  con  tutti  i 
suoi  comodi  era  gracilino^  anzi  e  punto  vermiglio 
come  adesso.  Bisogna  proprio  dire  che  Dio  mandi 
il  freddo  secondo  i  panni. ^ 

Gir.  Orbe,  dicci  un  po' delle  tue  intenzioni  ora.  Io 
sono  venuto  qua  apposta  per  definire  qualche  cosa: 
tuo  zio  è  molto  intrinseco  col  ministro  dei  lavori 
pubblici,  che  è  pur  mio  compare,*  ed  io  conosco 
davvero  il  segretario  generale  dell'  interno  con  cui 
ho  studiato  a  Pavia.  Non  voglio  già  che  tu  stia 
ozioso*  a  Torino,  potrai  occuparti  e  cedere  il  tuo 
stipendio  a  qualche  opera  di  beneficenza,  farai 
insomma  quello  che  credi,  ma  il  servizio  dell' eser- 
cito lo  devi  lasciare  a  ogni  costo."* 

Fel.  Vedi  bene,  il  mio  Nane,  non  abbiamo  altri  che 
voi  due.  Pietro  è  un  po'  sventatello,  '  '  è  tuttavia  '  - 
ragazzo,  né  si  potrebbe  indurlo  ad  occuparsi  al- 
trimenti. Ha  voluto  entrare  in  collegio  di  ca- 
valleria; pazienza!   ci  ha  avuto  sempre  quel  ile- 


sini tocca,  mu6  id^.  —  *  speso  un  oncbio  di  là,  biiiben 

—  *  ha  una  cierona,  «r  pftjt  prdi^tig  aaè.  —  ^  jìdrlct.  --i 
«  fc^mudjlid^.  —  ^  Dio  manda  il  freddo  secondo  i  panni,  ®otl 
fd^idt  t8,  rate  mani  braui^t.  —  «  ©ecotter.  —  *  raii6Ì9.  -i 
»«>  ^rci«.  —  "  Pottet^aft.  —  "  nod^  imraer. 
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(-ìli».'  <>  sb  pare  col  nome  di  Dio.  Diamone  ano 
;;i,  ma  tutù  e  due. . , 
Diainina,  non  ne  parliamo,  perchè  co- 
li-'.» ii'iu  ;•  r<itn}';ifiliile'  né  col  decoro  né  con 
aitr-i.  l'crrlic  -;iii  i  nuigrato,  di  grazia?  per  far 
r  ijur«'tai«  •  ;i»'  Lo  bisofnio  nò  al   di  qua  ne 

ai    «ii    II  IO.     Per  fare  il   fannulloue*  e 

scìnLin-  '  un  insulto  alla  miseria  di  là  e 

(Il  qua.  >  IO  dire  che  sono  venuto  perché 

'I- '    ^  >  "I  ..  ce  teatri  né  balli  da  spassarsi. 

L'enitori,  a  quanto  pare,  non  li  com- 
1.1.  n'  è  vero? 
.1? 

tro  ora,  cara  mamma.  Qaando 
li  avrò  dello  tuuo,  proprio  tutto,  son  certo  che 
roterai  contenu  come  una  Pasqua.'  Se  no,  ne 
leremo;  ti  basta?  Dimmi  dunque,  che  n'  è 
nno? 

>    vecchio!      Fino   alla 

^oarci,  e  malgrado  la 

ma   »enfia   itu  commosso  fino    alle  la- 

<n  voleva  che  paresse,  s' intende.*    A  me 

i^e  di   pregar  Dio  per   voi   altri,   e,    dite  a 

".  Mggiaiise,  che  se  scapolo'  V  inverno,  che 

..    .lubito  (e  io  spero  inv---"  ..-!   Signore  che    sU, 

andrò  a   trovarlo...     Iv  ra    ventura.     Mi 

.lif.If  tin  bacio  per  te  ,.,  -',  e  la  soa  bene- 

ro  vecchio!    Chi  sa  se  lo  vedrò  più! 
II.    La  emigrasione  di  voi  altri,    e  cosi  improvvisa 
per  giunta,*  è  stata  un  crollo*  alla  sua  salate:  gli 
si  sono  raggravati  addosso  dieci  anni  di  più  '*  a 
qael    povero    vecchio.     Dovevate  pensarci  almeno 


*  f  —  ♦  «tlo  MTpfofffn.   —  *eea«  aaa  Paaqoa, 

»eUft4udu.  -  *MlitiU|.  ~  'bai^tsman.  —  *ua4  fe«|8. 

—  *  €ts|.  —  1*  tt  sono  raggravati  sidosso  dieci  anni  di 

più .  Mca  l^  ma  |c|«  9«^rc  Illa  fcao^t. 


38  IL   CAPOBALE   DI   SETTIMANA. 

per  lui  se  non  per  i  vostri  genitori,  inanzi   di  ve- 
nire a  tanto  passo.  ' 

Fel.  Oh,  caro  mio,  smettete*  un  po' i  predicozzi.' 
Fu  un  gi-an  dolore,  gli  è  vero,  ma  non  già  il  mas- 
simo che  ci  avrebbe  potuto  incogliere.  *  E  se  fos- 
sero venuti  ad  arrestarceli  di  notte,  come  i  figliuo- 
li della  signora  Manetta,  come  il  conte  Michiel, 
e  come  la  contessa  sua  cognata,  dico  io? 

Gir.  a  chi  ha  prudenza  non  gli  tocca:  si  pensa  a 
sé  e  alla  propria  famiglia,  ecco  *  tutto. 

Fel.  Ma  il  povero  dottore  a  che  pensa  egli  mai  se 
non  alla  propria  famiglia?  Santo  Dio!  un  uomo 
che  temeva  della  propria  ombra,  che  gli  pareva 
di  compromettersi  a  leggere  in  pubblico  la  <»<i: 
zefta  e  1'  Osservatore   Triestino. 

MiM.    Ci  ha  detto  imprudenti  a  noi,  quando  ci  siamo, 
associate  al  Mondo  Illustrato.    Ti  ricordi,  mamma?, 

Fel.  Sicuro  —  eppure  non  è  in  prigione  da  quattrc 
mesi  e  passa,*  senza  che  gli  lascino  nemeuo  ve- 
dere sua  moglie?  Pensate  un  po'  che  batticuori, 
che  ansie,  se  ci  dovesse  tornare  a  casa.  Un  quar-< 
to  d'  ora  che  tardasse,  una  scampanellata  di  uotK 
tempo..."  no,  no,  meglio  aspettare  il  postiere' 
che  i  gendarmi. 

GiK.    Nò  io  lo  consiglierei  già'  a  tornare  ora  che 
sospetto.  •" 

Fel.  No,  no,  per  amor  del  Cielo,  ce  lo  dirò  io  pei 
prima  che  sono  sua  madre. 

Giov.  E  di  mie  cugine,  mamma,  che  n'  è?  (per  mw 
tare  ''  discorso). 

MiM.  Ci  hanno  dato  delle  lettere  per  te  e  le  foto- 
grafie.   Abbiamo  tutto  all'  albergo. 

Fel.    Se  le  vedessi  che  fior  di  ragazze,  '*  la  Nene  so- 

*  venire  a  tanto  panso,  einen  fold^cn  Sdoriti  jit  untet 
itcl)inen.  —  ^  lQ§t  ab.  —  ^  ^rtbigten.  —  *  trefftn.  —  *  ÒOlì'  i|l 
—  *  quattro  mesi  e  passa,  feit  ISnger  ole  »icc  SBlonattii.  — 
'una  srampanellata  di  notte  tempo,  be9  9ia(t|td  tlingrln  ji 
bòrtn.  —  * iBritfttdgtr.  —  "né  —  già,  tto^l  —  nic^t.  —  '"Dct 
bdd^tifl.  —  *' Wfi^ffln.  —  "fior  di  ragazze,  wunbcrfc^bne 
andbc^en. 
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Sratatto,  e  neppure  sprorvùte,'  se  Togliamo, 
la  che?  neanche  an  cane  le  guarda;  chi  ha  da 
penare  ad  ammogliarsi?*  Poi  mancano  le  oc* 
cationi  fin*  di  Tedersi,  perchè  a  Venezia,  non 
teatri,  non  balli,  non  conversazioni .  né  ffrandi, 
né  piccole,  poi  non  guadagni  né  d'  arti,  né  di  com- 
merci. 
Giov.  A  tanto  squallore*  siamo  giunti? 
Fkl.  Tu  ci  manchi  da  tre  anni,  e  non  \iufi  lutitue 
mica  un'  idea.  Ogni  giorno  peggio ,  disgrazie  sopra 
disgrazie,  e  miserie  sopra  miserie;  le  botteghe  di 
Merceria  o  sono  fallite  o  proTviste  soltanto  di  ro- 
^rimasta  invenduta  negli  anni  scorsi.  La  sera 
a  otto  ore  per  risparmiare  il  gas,  e  il 
stanno  sulla  porta  a  conversare  assai  poco 
sente  fra  loro.  I  sensali  non  fanno  più  af- 
piazza.  Immagina*  che  le  Tommasi  e  le 
|Caretti.  !  foggiavano'  velluti  e  martori  an- 

[ciie   di    i  ro  stato,*  se  vogliamo,  adesso 

ijuiua,*  e  si  lamentano  della  guerra 
•'  la  rincara.'*    Anche  forestieri  ce 
acni.    Ci  abbiamo,  è  Tcro,  dei  re  e  dei 

"■■    -         a  poco  possono  sfoggiarla; 
'à  sensa  soldo. 
Iietto  poi,  bisogna  sentirli, 

.  .uipiangeranno  il  1847,  prìau 

rirordfrete   e  lo  rimpiangerete 
di  loro,  sebbene  ab- 

:  X/U'  li  I>ÌÒ.  Xou  g\i 
he 
-O- 

IHtrcht;  la  è 

:  ■ittctio*.  —  «imatm.  —  •fs««t.  —  ««Imb.  — 
-  •  btuU  Wt.  —  '  lar  C^sa  »f«|ni.  —  •  dà  là  d*l 
loro  «tato,  ika  i^c  Uitlcl.  —  •jrattaanribfr.  —  **B(,t|ni|,t. 
—  »«  UMxu^tu.  —  '«  dar  r«tta,  «<^(  f^caten. 
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una  cosa  da  non  credersi.  Sabbato,  all'  arsenale 
hanno  messo  fuori  altri  duecento  operai.  Come 
devono  campare*  quei  disgraziati?  Basta  dire 
che  a  San  Lorenzo,  alla  Casa  d'  industria,  dove  i 
poveri  non  ci  volevano  stare  a  niun  patto,  adesso 
invece  non  ci  capiscono'*  dentro,  poiché  bisogna 
fabbricare  un'  altra  ala  * . . .  te  lo  dico  di  certa 
scienza,  poiché  gli  è  appunto  un  nostro  stabile* 
che  hanno  espropriato,  per  questo.  Insomma,  tìglio 
mio,  si  è  proprio  come  gli  ebrei  che  aspettavano  la 
manna  dal  Cielo,  si  spera,  si  spera,  e  poi,  stanchi 
di  sperare,  si  dispera. 

Giov.  Oh,  per  Dio!  questo  è  il  peggio;  ma  la  colpa 
è  molto  meno  nostra  che  altrui. 

P^EL.  Sono  coloro  che  tornano  di  qua,  i  quali  ci  vengono 
a  dir  coma"  dell'  Italia,  e  che  vi  si  sta  peggio  che 
in  tedescheria,*  dicono,  e  che  nessuno  pensa  a  noi, 
e  che  non  e'  é  nulla  a  promettersi.  Dimmi  dunque 
tu,  in  chi  ci  resta  a  sperare  se  noi  possiamo  in  voi 
altri,  in  Vittorio  e  in  Garibaldi?  (piange).  (!i 
toccherà'  di  morire  così?  Non  si  é  forse  italiani 
noi  altri?  Non  ci  ha  dunque  ad  essere  il  Signore  * 
e  la  Madonna*  anche  per  noi? 

GiB.  Ma  insomma,  abbiamo  a  star  qui  nel  cortile? 
Andiamo  all'  albergo  che  lì  piangerete  fin  che  vi 
pare. 

Fel.    Andiamoci  pure.    Ma  tu  sei  libero?  (a  Nane). 

Giov.  Eh,  per  una  mezz'  ora  crederei  che  si.  Adesso 
avviserò  il  caporale  di  guardia. 

Bat.     Gli  parlerò  io  (ria). 

MiM.    E  perché.  Nane,  non  sei  entrato  in  cavalleria? 

Giov.    A  cavallo . . .  abbi  pazienza ...  ci  andrò  anch'  io. 

Bat.    (tornando)   Ditemi  non  sapete  nulla,  padroncino  ? 

Giov.    Di  che? 

Bat.    Siete  notato  alla  porta. 

Giov.    È  impossibile. 


'fid^  but^bringen.  —  'ftinen  ^fo^  fìnben.  —  ^Slufld.  — 
*  §ou8.  —  '  dir  corna,  fd^ira^ftn.  —  •  Teutfci^lanb.   —   '' 
toccherà,  wit  totxitn  ntù|f«n.  —  *  0ott.  —  »  SKuttergotteg. 


ATTO  I.  •  tCBKA   XTIII.  41 

Bat.    Venite  a  redere  (tteomo). 

MiM.    Maidiim,  com  signiBca  scritto  alla  porta? 

Fbl.    Cosa  Tuoi  che  ne  sappia  io?  Ne  u^ieCe  nalla 

Toi?  (a   Girolamo). 
Gnu    Io  non  so,  ma  m>"  i-ssere. 

OlOT.  (riemtrando)    Ma!  Oh    buono! 

!MMi  scritto  perchè  come  caporai  ui  settimana  debbo 

rieerere  in  consegna*  parecchi  oggetti  dal  fornitore. 

u    Cot'  è  eolesto  esser  scrìtto  alla  porta.  Nano  mio  ? 

Sanifica  daaqne  che  tu  non  puoi  venire  run  noi? 

•V-    PreciUMentequ'^-*"  ■.;>..;»;•■    ■  -fnh  turbarti), 

ina  pd  ■oawnto  6<  vuoi?   sono 

di  settimana,   nial<  insegne  che 

cadono  proprìo  a  <| 
III.  (ikUta  jimestra)  Caj  -,  erra  al  più 

presto  sopra   a   scrìvere   le  .'hisi   e 

Pacheoi^  perchè  non  e'  è  il  <  ( 

>v.    Riwignore,  tignor  tenente,  solo  che  !>• 

un  OMMUnto  (aeeèlmamdo*  i  ^nrfr>rt\ 
:  tu    Ebbene,  Batocio,  che  mi  te 

di  «w^numa?    Cosa  vuol  dir'  ,i? 

Hsere  in  peggio!  .e  di  .st.  An- 

va  enere  in  dn  i  una  volta, 

{K-Tcne  coHi  iiisogna  eesc:  ■•v<>. 

•r.  flormamJo)  In  quattro.  <|uando 

Ksi  è  scrìtti  alla  porta,  tatti  un  rt-nutu  un  cjoartiere. 
r.     Il  forìere  vi  chiama. 
to.  (alta  porta  dell'  uf^cio)  Caponi  di  settimana,  viene 
o  non  Tiene  a  prender  il  pane  per  la  compagnia? 
»T.    Verri  la  corvè,*  io  sono  chiamato  dal  tenente 
ora. 
Seso.    Faccia,  facda,  ma  soitirà  poi  il  capitano. 
r.    Lnadalelo  «n  momento  in  pace,  non  Tedete  sno 
padre  •  sua  madre? 

!..    Mi  par  bene  r)  ìa  adesso  gran  aflarì: 

pasieasa,  io  tomo  ..  e  tao  padre  andrà  dal 

signor  capitano  porche  u  accordi*  qualche  giorno 

'  8<t»«MBt  ! — *  dabko  riflerws  la  «oassgaa,  ftlnarHini  ai«t . 
-  *ffua!|clti|r«fl«{fc  —  «|cl«t.  ~  •OcltmMa|.  —  *  kcvUifc. 
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da  restare  con  noi;  ci  voglio  andar  io  anzi,  e  non 
sarà  mica  il  fin  di  mondo  '  per  1'  esercito  se  ti  si 
accorda  qualche  ora  da  restare  con  noi.  Dio  mio, 
siamo  venuti  a  posta.' 

Sebo,  (dalla  porta  della  cucina)  Caperai  di  settimana, 
manca  il  caporal  di  cucina,  venga  a  pesare*  le 
porzioni  di  carne. 

Giov.  Se  il  caporal  di  cucina  manca,  verrà  poi:  io 
devo  andare  su  dal  tenente,  e  poi  per  le  coperte. 

Sebo.  Lei  deve  venir  a  fare  le  porzioni,  il  caporale 
di  settimana  sostituisce  *  il  caporal  di  cucina. 

Giov.    Ed  io  vi  rispondo  . . . 

GiB.  (dalla  finestra)  Caporal  di  settimana,  può  o  non 
può  venire  per  iscrivere  queste  basse? 

Giov.  Vengo  subito,  signor  tenente,  corro  un  mo- 
mento in  cucina. 

Bat.  Lasci  che  ci  vado  io,  e  ne  renderò  conto  poi. 
(Se  potessi  fame  fuori  *  una  mezza  razione*  per  me!) 

Fel.  Uh  pcfvero  il  mio  Nane,  quante  incombenze'.' 
e  poi  che  furie  !  Figurarsi  !  *  lui  che  a  casa  scam- 
panellava '  per  non  si  versar  1'  acqua  nel  bicchiere  ! 

GiB.  Pigli  una  buona  volta  la  sua  licenza  di  com- 
miato,'" e  tornerà  a  godere  i  suoi  comodi  e  la  sua 
pace:  se  no,  chi  è  causa  del  suo  mal  pianga  sé 
stesso. 

Fel.  Beli'  amore ,  bel  discorso  di  padre  cotesto ,  non 
fo  per  dire  !  '  ' 

GiB.    Suo  danno!"   suo  danno!   suo  danno! 

Giov.    Cara  mamma,  dunque  ci  rivedremo. 

Fel.    Di'  un  poco,  e  a  che  ora? 

Mat.  (entrando  in  gran  furia)  Caporale  di  settimana, 
caporale,  presto  su  alla  squadra  seconda,  vengono 
quasi  alle  baionette,  hanno  giuocato,  si  bisticciano.'* 


^  non  sarà  mira  il  fin  di  mondo,  e8  wirb  boé  tic  2ScU 
nic^t  bonìbcr  ju  ®runbe  gf^en.  —  *  eigeng.  —  *  ooroagcn.  — 
*  Dcrtritt.  —  ''  tiera»éf(^lageii.  —  "  $ortion.  —  '  ^i^txtwtn. 
—  8»Demt  man  bentt.  —  ^llingtlte.  —  »»?Ibf<^ifb.  —  "non 
fo  per  dire,  mirflid^.  —  "suo  danno,  e8  ift  fcinc  cigcne 
St^ulb.  —  "  fttcittn. 
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VT.   (wrrn'lo   duU'i   cucina)    (ili   ami   dfttO  IC  CATte  W' 

gntLte  tu  come  al  solito  per  poi  far  metà  eoa  quel- 
lo che  ha  imbrogliato.      • 
:  vT.    Presto  su .  iu  t'  ho  arrisato,  ne   ne   lavo  le 


:or.    Ma  ta  non  sei  anche  caporale?  non  poteri  da 
te?... 
\T.    Io  non  son  di  settimana,  poi  ho  la  cantina  so- 

oente  di  settimana  Bucaranela  ha  manda- 

'he  il  caporale  di  settimana  prima  del 

.  partire  la  corre  della  legna  perchè 

„ luafaztino  alla  ona  stamane. 

r:L.    Andate,   per  carità,  voi  dal  capitano,  che  al- 
l'albergo ci  posso  ben  ire  da  me  sola.    Se  non  lo 
liberismo  da  questa  settimana  benedetta,   non  ce 
r  avremo  mezzo  minato  con  noi!   intanto,  la  ca- 
pisco, biaogna   portar  pariemm  (»' ab^raeeiamo  ed 
aceommnahimo.) 
Sano.    Caporale  di  settimana,  faccia  battere  il  rancio. 
B*T.     n«in<ia^.  padrone  batto. 
■  '    , 'ì. 

'^ione,  senza  badare  al 

Sono  le  IO  e  55  minuti. 

*^   "  'lUi.   (jiiglia  it  tnm- 

-AI. 
.  L 

:  tiKESTS    (riafnce%amio»i    atta    Jinettraj      Caporale    di 

M'ttiriiaii;i' 

i«p/rMoV    Corro. 

•ciò. 
Vien  pretto,  sai?  (eMcomo.) 
Caporale  di  settimana,  su 


'  ns^lidt.  -  <  bcfTrìni». 
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Sebo,  (dalla  porta  della  cucina)  Caporale  di  setti- 
mana, mancano  4  razioni  *  di  carne. 

Bat.  (colla  bocca  piena  dalle  razioni  trafugate  '  che  non 
ha  ancora  mandate  giti)     Non  può  essere. 

In  coro  '  Tenente  e  Matamoro  (dall'  alto)  Caporale  di 
settimana  ! 

Sergente  e  Foriere  (dal  haaso)  Caporale  Aletti  !  Le 
razioni  carne  !    La  corvè  della  legna  ! 

Giov.    A  voi,  fatemi  in  brani.* 

Ter.  (entrando)  Caperai  di  settimana,  si  principia 
male,  non  c'è  un  solo  quartigliere'  nelle  came- 
rate, voi  starete  tre  giorni  consegnato  in  quartiere.® 

Ciov.  Signor  capitano,  io....  (capitano  esce;  tutti 
da  tutte  le  parti  come  prima)  Caporale  di  setti- 
mana! 

GlOV.  (Si  mette  le  mani  nei  capegli,  Hatocio  raddoppia 
lo  schiamazzo  ^  col  tamburo.) 

GlOV.     Oh  la  settimana! 


*  ^orttoncn.  —  -  gejìo^Unen.  —  *  in  coro,  tlllt  niifammfn. 
—  *  fateioii  in  brani,  jerreiSt  mid^  in  «tude.  —  '  ®eftcitc.  — 
•  consegnato  in  quartiere,  in  .^au^antf}.  —  ^  8arm. 
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Cortile  Jella  Ca$erma  eomtt  al  primo  atto. 
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SCENA  I. 

ixxmì,   GnBBXA,   TxBSBXOTO    dentro    e   totdati   im 
■li  quartiere  *  coile  etUiature  *  in  wuuto 
p»^  la  visita, 

.»r.     frti    ■  'tnda    n^,*   due   patti  indietro^ 

marche!  j'tl    (li  allinea).    Signor  tenente, 

U  compagnia  è  in  ordine  per  U  tìsìu. 

il.  ^■^f^^■--,^^n■^nT;   nlla  /inettra  delf  u/jicio  della  maf- 

:••   dopo  il  de$lr'   o   tinistr    riga? 

a  vnil 

itati)     Fissi!* 

■<a  è  dunque  lì? 


tUCI  L-IM) 


urnij. 

ra,  da  sotterra  sbu- 
>.  e  Mmpre  per  fare  qual- 
che imo  (a  Oioe.)  Non  ne  azsec- 
(>st4.  "  I.                         .;•    i.mì    rJi..  <-' "Htravate * 


H'Hbf.    -  *  *  »l  «trin(«  atlU  spalle.  |a(tt  adi 

uta  ■t^fda.  —  -  «Dun<iir«,  tnMttn^lea.  —  *a«iao<iama  aaa, 
ait  ctiMi  ri^tii  aa^ca.  —  *  tntrard,  m  ^iattaaiogca. 
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voi  ora?  btava  ■  al  sergente  di  settimana  —  dov' 
è  egl,i? 

Giov.  È  in  sala  di  disciplina,  signor  tenente.  Il  ca- 
pitano ha  delegato  *  me. 

GiB.    E  chi  ce  1'  ha  messo?   1'  ufficiale  di  massa?' 

Giov.  Nossignore  —  il  signor  capitano  medesimo, 
perchè. . . 

GiB.  (interrompe)  Manca  nessuno? 

Giov.     M'  ha  detto  di  aspettar  lei  per  1'  appello. 

GiB.     Hanno  portato  qualche  oggetto  per  la  visita? 

Giov.     Il  signor  capitano  ha  ordinato  le  calzature. 

GiB.  (fra  se)  È  Stato  scritto,  nou  so  dove,  che  stu- 
dente è  un  tale  che  non  studia  niente;  da  noi, 
per  una  più  funesta*  analogia,  il  tenente  gli  è  un 
tale  che  non  tiene*  niente!  E  questi  600  franchi 
non  vengono!...  eppure  lo  aveva  detto,  decretato, 
annunciato  cotesto  ministro. . .  ce  li  aveva  promessi 
formalmente  al  rapporto  il  colonnello ,  e  ora  i  cre- 
ditori strillano*  più  di  prima,  credendo  i  quattrini  ' 
arrivati  e  pappati  *  di  già,  e  protestano  in  massa — • 

Giov.  (yuardanito  Giberna)  Che  diavolo  sta  pensando 
tra  sé? 

GiB.  Seicento  franchi  non  pareggiavano  '*•  certo  il 
mio  bilancio;  e  qual  bilancio  che  si  rispetta  può 
aspirare  ''  oggidì  al  pareggio?  "^  ma  e'  era  da  gua- 
dagnare del  tempo,  che  vuol  dire  del  credito;  l'av- 
venire è  tutto. ...  D'  altronde  1'  orizzonte  è  tor- 
bido, le  ostilità  romperanno,  e'  è  1'  entrata  in  cam- 
pagna," il  soprassoldo...'*  poi  la  guerra  nutre  la 
guerra...  (kì  (/ratta  in  testa).  Io  scherzo,  ma  l'af- 
fare è  brutto!  se  ci  fosse  qualche  cosa  di  vero 
nella  vociferata"  spedizione  di  Tunisi?  quello 
sarebbe  un  bel  campo...    un  campo   tradizionale. 


1  «8  traf.  —  *  commonbirt.  —  'l'ufficiale  di  masBa,  ìnt 
SRerroaltungéoffijifr.  —  ■•  traurigt.  —  *  ^Qt.  —  ^  fdjreien.  — 
'  ì>ai  &tlì>.  —  *burrf|fleBra(!^t.  —  "in  massa,  olle  niittinanbcr.  — 
'"  pareggiare,  infi  ®ieid)fleroid|t  bringcn.  —  **  Wnfjjrnd)  madidi. 

—  "auggUict).  —   '3  5frie()Éibfreitf(^afte3uIagf.  —    "  ^ulagf. 

—  "  in  Umlauf  gefefetfS  ©triid^t. 
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■  \  n/.w»,«  ^. ..,.>.,  .-..;    .,-. .,  ji  nostro...  li  è  i*n- 

parola   che    ho   letto 
.    ■    ^:ìo    dou   la  capivo.     Il 
•1  '  >   che  Tuoi  dire    il  paese  dorè 

.    Africa...     cioè,    l'Africa    c'è 
.   ah    l'artagioe,*  1'  ho   trovata  — 
•  i  otemì  di  noi  altri  fin  dalla  re- 
i  del  Meta$ta$io.   Li  si  potrebbe 
'  senza  scrupoli.    Ma  la  Fran- 
cia.  Uk'uuo.  m  opporrà...   possibile  che  non  ci  ab» 
biano   a    vulere   né    a   Roma  né  a  Cartagine  noi 
altri! —    Ma  che  cosa  mi  fate  qui  impalato?* 
■V.    Aspettavo  1'  ordine  per  V  appello. 
uiB.    Fate,  fate.    Dovreste  aver  già  fatto  dieci  volte 

a  que»t'  ora. 
Giov       ■  '\cùt  a  j'ar  l' apptllo.    I  $oidati  ritpondomo: 

<■'  "•  -       E  se  andattero  in  massa  dal 

'    ci  sto  fresco*  davvero!   Un 

_^.. :.-.  rigore' mi  d  m""'"i"i    «^■"i^a 

altro.    Un  mese!   in    un  mase   «  o 

viltt'   il  tempo  che  le  bisogna  per       .......  di 

me. . .  ed  t(To  perduto  totto ali'  amore  peggio 

che  al  piuori.l 

V.    Maiiraiio  il  caporale  Rivolta  e  i   due  soldati 

Ferri  e  dallo. 

Avete  fatto  la  visita? 
V.     AvfHHtMvo  (p|i  ordini  unni. 

volte  li  h.»   (Il    i  tr.  y 

'  nte,  non  yn  Li  \.Mt;v. 

:>ia  Itene        m  n'>t.i  iici  mancanti  me  la  darete 

!<ift  tardi  —  frattanto  fate  scrìvere  alla  porta  il 

— rale  cbo  manca,  e  fate  pare  la  visita. 

ihit«  td  tttomUe*.)* 

,  ^rmprt  fra  $é)    Non  c*  è  |nroprìo  im  metao,  uno 


'  BsTni.  -  •  ffartlais.  —  •  furi.  -  «saltstni.  —  •  «le 
rììtmunat-  •tu>rr«M«.l«Maiif4l«Nma.  —  'an«Ml 
sor*,  ftrraffR  «rrrt.  —  *  •Mgvt'^  «a«fHtt«. 
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Bpediente  *  qualunque  di  salute.  '  Pagato  il  fitto  '. . . 
cioè  non  pagato,  ma  ottenuta  la  proroga,  mi  avan- 
zano 80  franchi!  Se  il  nuovo  progetto  del  minis- 
tro passa,  siamo  assassinati*  tutti,  non  saranno 
più  trenta  un  altro  mese,  ma  forse  15,  forse  10. 
In  verità  coloro  che  non  si  suicideranno  il  dì  che 
verrà  attivata  la  nuova  trattenuta*  sugli  assegni,* 
potranno  dirsi  gente  d'  una  negativa  singolare  e  a 
tutte  prove  per  il  tiro  di  AVerter  ed  Ortis. 

Giov.  (finita  la  visita)  Il  soldato  Andreis  manca  di  un 
paio  di  scarpe  da  munizione  —  il  soldato  Colli  ne 
ha  mostrato  invece  un  paio  di  estere.^ 

GiB.  Si  faccia  spiegare  da  Andreis  come  gli  mancano 
e  da  quando  ;  poi  resti  consegnato  insieme  a  Colli. 
Senta  un  po' (pentito)  no ,  non  mi  occorre. 

Giov.  (cava  l'  orologio)  Signor  tenente ,  mezzogiorno 
è  suonato. 

GiB.  (Che  orologio!  un  soldato  proprietario  di  un 
cronometro!)   Ebbene,  faccia  rompere... 

Giov.  Guarà'  a  voi ,  compagnia  !  rompete  le  rig/ie.  .  . 
marche  (chiasso  come  quando  si  rompono  le  righe.) 

GlB.  (guarda  dietro  a  Giov.)  Un  cronometro!...  Or- 
sù, coraggio,  (fa  un  movimento  per  accostarlo,*  poi 
ti  ripente)     È  impossibile,  (esce.) 


SCENA  II. 
Giovanni  solo. 


(Caca  la  nota  e  legge  /'  orario*)  Tre  cose  alle  tre  in 
un  punto  e  in  tre  luoghi  diversi!  La  lettura  in 
sala,  gli  esercizi  di  punizione  in  cortile,  e  la  ri- 
consegna delle  coperte  d'  inverno  al  fornitore.  È 
più  facile  che  le  Danaidi  empiano  la  loro  botte  e 


»  auSroefl.  —  «  Sìcttung.  —  »  aRiet^e.  —  *  Detni^tet.   — 

*  Slògobc.  —  '  ©evolte.  —  ^  eigenc.  —  *  ft(^  i^ra  ju  na^cin.  — 

*  Stunbenplan. 
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ebe  IitioM  •tringa  '  la  su*  Dea,  di  qoello  che  un 
caporale  di  settiinaiia  arrivi  a  compiere  i  suoi 
mille  ed  uno  dorerì.  £  per  giunta  cotesto  tenente 
Giberna  mi  ha  preso  in  urto  *  e  vuole  accoccame- 
la ,  •  se  |;li  riesce (Htf  *  dentro  fra  dotate).    Che 

ili.iviilo  }kiii!i.>  ;i(]<>sj>o  costoro? 

Ma  il  peraiesso  del  capitano. 

0>!N  lite  maggiore  ha  lasciato  me... 

Mai>.  ciarda!* 

Ums.  (■■  rifopnata!' 


SCEKA  III. 
Maodalbha,  OxxiBVs,  poi  Gin  e  detto. 
<>■   >.  tm  po'  lei,  caporale,  in  quante'  siamo  a 

..»  ;a^rmiera  ha  sempr(>  nvnt,.  il  .liritt,.  .i;  ,i„r. 

o  tre  corbelli  di  frutta. 

i)      M.i  fuori. 

ci  sta  chi  non  ha  <ì  <  a- 

per  esempio.    Noi  -  .re- 

.i,*  Ta  là,  che  il  tuo  brevetto  è  conosciuto 
AbUikkUuua. 

V     IMIa  casenniera  nessuno  ha  potuto  mai  dire 

.  j 

-••  fluirla  una  volta '^ 

IT  amor  Ui  ino,   non  fare 
lascia  ire.  '  * 
oKv  ta.'*  Io  svila  vostra  licenza 

uoti  i^enniere  ha  la  sua  paga. 

<  >Mx.    Lu  t  pena  gli  è  comparsa  innanii 


*  nRATSit.  —     ,  uf  m\\  abfl(f(|<a. 

—  •  mit  fiBfn  «t:  ;.  —  'Sugncris.  — 
*  Ua»af<^tatC.  —  '  v}\t  rute.   ~     -  (oniciiwalti.  —   *  |Ct  ■«< 

—  **  aa  ett*.  UB  m\*U^.  —  "  andar*.  —  **  fattela  ialta, 

VXA^t  b<T  €aÀf  rtn  Cinbr. 
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la  bellezza  tiranna,    La  subito  sentenziato  il  Sa- 
lomone!  Io  voglio  vendere  finché  mi  pare. 
Mad.     Dentro  no,  dentro  no,  dentro  no. 
Omn.    Dentro  sì,  dentro  sì,  dentro  si. 
Gin.    Mamma,  andiamo. 
Mad.    Non  cedo  a  costo  di  schiattare.  ' 
Gin.    Fa  un  po'  il  piacere  *  (tirandola). 
Mad.     Vuoi  un  manrovescio*  tu?    (svincolandoti*.) 
Giov.    Sentiamo  un   po'!   Quanto  guadagnate  in  una 

settimana  colle  frutta? 
Omn.    Non  è  tanto  per  quello. . . 
Mad.    La  sentite?   Non  è  tanto  per  quello,  ma  per 

pretesto ' 

Giov.    Volete  tacere?   (a  Mad.  poi  a  Omn.)    Dite  su, 

in  tutto? 
Omn.    Un  venti  soldi   tra  un  giorno  e  1'  altro.    Per 

una  povera  donna. . . . 
Giov.    To'  uno  scudo;  e  finché  resto  di  settimana  io, 

sia  un  affare  finito.    Ci  penserà  poi  il  successore. 

Apres  moi  le  déluye. 
Mad.    Siete  un  grande  imbecille.  *    Andate  là  che  i 

vostri  scudi  li  sapete  spendere  per  bene. 
Giov.    Sono   miei,    e    li  spendo  come  mi  pare.    Oh 

guarda  un  po'! 
Gin.    Benissimo,  ha  fatto  di  santa  ragione.'    Tu  sei 

una  ingorda,^  una  cicalona. ' 
Mad.    La  vuoi  finire? 
Giov.    Orsù,  se  volete  i  panni  pel  bucato,'"  montate" 

dal  foriere. 
Mad.    Andiamo  dunque  (a  (Un.). 
Gin.    e  alla  cantina  chi  ci  bada? 
Mad.    a  quest'  ora  non  viene  nessuno.    Resta  tu  che, 

sta  bene  (via). 


^  non  cedo  a  costo  di  schiattare,  id^  gebt  nit^t  nad^,  mcnn] 
i(^  au(^  Dot  SButfi  bfiftcn  foUte.  —  *  fa  il  piacere,  ffi  fo  gut. 

—  *  aJlauIfc^efle.  —  *  fid^  IoSmo(^enb.  —  'S3onoanb.  —  *  I)umni» 
fopf.  —  ^  di  santa  ragione,    gonj  red^t.  —  *  ^Qbgierigc.  — \ 
"  (£rf|wa|}trin.  —  *oi  panni  pel  bucato,  bif  fd)mutig«  SBiif(^e. 

—  "  gt^t  ^inouf. 
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SCilNA  IV. 

GiovAVin  «  GiM. 

:<tv.     Kbb«fne,  quando  ci  redremo.  Giù? 

'  •  ■  ■■  ' -n  anche  adesso,  mi  pare. 

fra  tanti  occhi,  ma  »  soli  e  senza  al- 

..,  j  Torrei Orsù,*  Tediamoci,   (iin; 

'.  ti  prego,  il  modo  di  vederci. 
Ma  non  ri  Tediamo  ora? 
!ov.    Tn  le,  sai,  e  non  rideresti  così, 

s«  ta  av> 
i!(.    Io  rido...    per  non  piangere...   rido.    Se  sa- 
pesse! 
lov.    E  sempre  ii  Ir»,  qaesto  gelato*  spietatissimo* 

/oi.    Eppure  tratti*  tatti  del  tu. 
IX.    SI,  tutti  che  son  gente  mia 
Or  ria .  . .  tn  Mj  ben  d^  altro  cu 
lov.    Che     ■  irio  da  17  anni!    (juaraa  un  yo  : 

l'na  fall  t  tua  età  può  trattare  del  tu  un 

re  . . .  e  in  la  m  «orente. 
:!(.    Ma  è  molto  disgraziata  in  tal  caso. 
:oT.    Ijtfciale  stare  un  po'  coteste  ubbie*  e  spiegaai 
inrece  un»  cosa.    Tu  scherzi  con  tutti  meno  che 
f.^n  t....     j^  uQ  buono  o  un  cattivo  segno?  Io  te  ne 
tnà  troppo  del  beoe . . . 
•i  è  troppo  pe'  miei  meriti . . . 
t«oi  meriti,   no,   ma  per  la  pace  mia... 
.11,  redi,  che  ci  ho  sempre  un'  idea  qui . . . 
il  tenente  Gibetsa  ti  ha  gli  occhi  addosso  * . . .  egli 
ci  ha  fatto  disegno  sopra  di  te.* 
«15.    Rieccoci  a  quelle.    Sai  pure  in  che  condizioni 
mi  troTo  io  qui,  con  |Msdre  e  madre  e  fratelli,  i 
qoali  campano  di  caserma;  sicché  degli  sgarbi  non 
posso  osarne  a  nessuno. 

'  «sica.  —  *rif!|c.  —  *  mlsns|(T|i|<.  —  'tntur  del  ta, 
la%n.  —  •Msas.  —  *«snrttkiW.  —  'rol«r  b«D«,  lltboL  — 
*  U  ha  f  II  OM^  aMosM,  |st  fttani  9Ud  aaf  Me  gcvstfrs. 
—  *  ba  (atto  aissf  o  sopra  di  U.  cr  Ut  t*  aaf  M4  alfffclea. 
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Giov.  Ei  ci  ha  disegno  sopra  di  te  .  . .  tei  ripeto . . 
e  senza  dubbio  da  suo  pari,'  cioè  spregi evoìi."  Ma 
senti,  Gin,  quando  divento  ufficiale,  qualche  grau 
fatto  ha  da  accadere,  perchè  io  ho  testa  e  cuore 
assai  caldi. 

Gin.  Si  raffredderanno,  sì . . .  Oh,  quand'  uno  ha  messo 
spalline,  vattel'  a  pesca.' 

Giov.    Ingrata!...   Vediamoci  stassera,  Gin. 

Gin.    Senza  dubbio  . . .  qui. 

Giov.    No,  fuori,  in  cittadina,*  a  teatro  . . . 

Gin.    Questo  carnevale. 

Giov.    C  è  due  mesi  da  qui  a  carnevale . . . 

Gin.    Passano  pre.sto. 

Giov.  Per  te ,  egoista  che  non  ami ...  ma  se  tu  sen- 
tissi come  me  . . . 

Gin.    Guarda,  guarda  ...  oh,  smetti  1  *  gli  è  qui  babbo.  • 


SCENA  V. 
Matahobo  e  detti 


Mat.  Orbe!  cosa  si  fa  qui  a  ciaramellare'  anziché 
occuparsi  dei  fatti  della  cantina?  Sacre  dìadlel  Te 
r  ho  già  detto  V  animo  mio  intomo  a  certi  tali.* 
Va  dentro .  e  mandami  tua  madre  . . .  Ascolta  . . . 
Guarda  se  ci  sono  tre  franchi  in  ciottola.* 

Gin.  Ve  li  siete  portati  via  tutti  stamane.  Nemmauco 
per  pagare  il  vino  ci  fu  denaro  che  bastasse  oggi. 

Mat.  Chi  ti  ha  domandato  cotesto,  pettegola? '"  Va  su 
dal  foriere,  chiedigli  per  mio  conto... 

Gin.    Dal  foriere  appunto  non  ci  vo. 

Mat.    Va  dal  foriere,  ti  dico. 

Gin.    No. 


*  da  suo  pari,  vo'xt  feincègUii^en.  —  *  t)tro(^tung6»frt^.  — 
'  vattel'  a  pesca,  ì)a  fann  man  ibn  langt  fu(i^en.  —  *  in  eineti 
I)rof(^lf.  —  '  ^Ore  auf.  —  <>  »papa.  —  ^  bit  it\t  Dertanbeln.j 
—  «  certi  tali,  gcroiffe  Ctute.  —  »  Staffe.  —  *"  Siofeweife. 
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No?   hai  corano  di  dirmi  no...  a  me?    (mi- 
■) 

la  di  tatto,  il  no  ve  lo  dico  io. 
Mai.     le,  1-"-.  !Ìtt,i.rio  . . .' 


Giov.     Io  rli 

mche  buono  . . . 

• 

MaT.      .\    ru      - 

■    .    •.  .   tcV 

Gur.  (f' 

:   amor  del  cielo  . . . 

\t .  _ 

chie 
nti, 

o  t'in- 
•f'.  ^ora- 

ochi,*  sei 

uro 

e   ti  rii^-  :.    

'lia 

pedirlo,  coscrit. 

f  altro  »  aftieH*  dalie  uluw-  ./.■<-  j»W- 
TP.*  il  diritto  che  hn  io  -ti  tu;i  tìg- 
hu  i  diritti 
«uii  tua  ris- 
ma. >  con 
ti>.  ti  d:  ',  e 

■  ■        ■  '•  ordine 

iie  la  la- 

T.-UI<ÌAIU.  ~ 

31àT.    Che  è  la  Gin. 

Giov.    '•"    ■   "-ia  madre.   '•  ..   ai./t 

gna  ',  la  ridi  ti. . .  Oh, 

co*  :    .._.-..  i  he  corre  u    ,.. .  ....... 

Mat.  (Chiamato    fiat   fiiporal-   di  guardia  ftct  tirinifem- 

■  lungfT  Mrtnit.  —  '  «i-i-rijiii  KiDrtu».  «Uc  4^«»6(4<>i'  — 
■  voflioDu  farla  tracrc,  »tBtai  u*  ikct  ItM  tt9^  va^fta. 
—  *  t'  in<-.>£U.'n^  Il  dasBo  •  il  malanno,  fenf)  aikt'l  ria 
Unaliirf.  -  ^  (^(&nb«f4|.  —  ««ta  beo*,  r  *^«llft 
Vrt.  —  *  9af<])ftaii.  —  *  «trlnfcadoat  u  mit  boi 
1Idt)friii  fuinb. 
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SCENA  VI. 

Maddalena    che  per    inseguire    meijlio    liatocio    yefta  in 
terra  la  roba,  BatOCIO  e  detti. 

Mad.  Ridammi  il  mio  salame.  ' 

Bat.  e  tu  dammi  la  paga  che  tu  mi  hai  tolto  *  sul 
banco  del  foriere. 

Mad.    Paga  il  tuo  debito. 

Bat.  Pagherò  da  per  me,  ma  tu  non  hai  da  pagarti 
da  molinaio  ^ 

Mad.     lo  non  ti  do  un  soldo. 

Bat.  Ed  io  mi  tengo  il  salame.  Così  siamo  pace.  * 
Guarda  qui  e'  è  anche  la  pagnocca  *  fresca  e  buo- 
na per  miracolo  oggi. . . .  (Ln  futa  *  e  le  attacca 
un  morso^). 

Giov.     Cosa  1'  è  dunque  sta  quistione? 

Maa.    L'  è  che  costui  è  uu  birbante.  * 

Bat.    Ben,  che  ci  stia.  » 

AIad.     è  un  ladro. 

Giov.    Ti  par  poco,  eh? 

Bat.  Non  è  come  dice  costei,  a  Napoli  si  dice:  ag- 
gio '"  fatto  il  mio  interesse."  E  qui  si  dice  mi  sono 
rangiato?  E  lei  quella  chiacherona'*  che  ci  chia- 
ma '*  rubai-e.  Ce  lo  vada  a  dire  a  Matamoro,  quel- 
lo sì,  che  cava  i  danari  fuori  di  tasca.  — 

Mad.  Rispetta  Matamoro,  perchè  gli  è  mio  marito, 
gli  è. . . 

Bat.    Così? 

Mad.    Quel  salame  è  mio. 

Bat.  e  la  paga  è  mia.  (a  Giovanni)  Facevano  le 
paghe  nella  cancelleria,  mentre  che  Rosega  le 
consegnava  '*  la  biancheria,  costei  sente  il  mio  no- 


I 


*  «olomiipurfl.  —  *  togliere,  irr.  nt^mtn.  —  '  pagarsi  da 
molinaio,  tiu  $fonb  neljmcn.  —  *  quitt.  —  "  Gomnit66rob.  — 
•  riei^t  boron.  —  'attaccar  un  morso,  onbeiftcn.  —  *  «pij« 
bubt.  —  *unb  fo  foli  cr  bletben.  —  "ho.  —  "  eiugttid^tet.  — 
"  ì|Jlaubtrtafd)e.  —  "  nennt.  —  "  iibergob. 


I 
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me.  f»  dif Irò  front  ^  ttìV  improrriso  *  e  si  pigli»  I* 
mia  cinquini!.  * 
Mao.    Soq<  che  mi  deve  due  lire  e  trenu. 

Giov.    Iii^<  il  suo  Mlame. 

Ba7.    1  ...  se   mi  seccate  rado   a 

ni  maggiore,   che   Teda   che 

ili  i'KVfri  soldiui. 
•  (. 

■  ■  miei  15  soldi,  che  me  li  dia,  mi 
ho  da  dar  la  rivincita  a  bris- 


AT.     (tornnu.l,,)      Ki»l:i;.'li  i  SUOi    SOldl.    (a  Mad.)     Dà 

qua  a  me. 

Mad.  (dà  I   denari   n   M'!t'tin',n<  r  ria  con  Gin). 

Bat.  Dalla  padella  alle  bragie.'  Meno  male  che  ho 
il  salame  in  pegno. 

Max.  (a  liftt.)  Vogliamo  farla  questa  rivincita?  Ven- 
go subito.  Vammi  ad  aspettare  in  cantina.  {Hat. 
mcr.)  (a  Gior.)  Va  là!  non  s'  ha  poi  a  tenersi 
cosi  il  broncio*  fra  camerati.  Se  tu  sei  un  dot- 
ture,  io  sono  una  vecchia  giberna...'  siamo  due 
elementi  no  fondersi,'*  come  dice  il  capi- 

taso  Ter 
;oT.    Orbe,  SII  tu  li  provocatore.    Cosa  credi,  perchè 
dai  scuola  di  sciabola  e  di  bastone?...   non  ci  ho 
•-•"•"  '"ica  di  nessuno  io... 

-Il  devi  compatire,  un  vecchio  brontolone 

-  .».  .^  certi  momenti  si  rizzano  i  mustacchi." 

UnA  fsectamo  la  pace:  prestami  questi  tre  franchi. 

!«»v.    Se  non  è  che  per  questo,  vien  sonra...  perchè 

'!<'  picei,'*  ma  bada  bene  che  la  parola 


.Nuu  la  dirò  più. 


—    *  lànìt&aiitf    dohniin/i        -    4  q|^    |^| 

~      5"  i  padellA 


«  UHniì  —  •  >Ut(U|.  -  * 
latid.  —  *taa|lÌL  —  •(Mn 

alle  bragia  ••■  Itegca  in  ti<   .  bronelo, 

:oHn.  —  •T«ochUfib«ma,dttri>auì<ita.       ■"  cctf^mclim. 

"  si  rizzano  i  na*ta«ebl,  la  Son  gnlt^  —  '*  l^Uiagd». 
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Giov.  Ma  se  ti  scappa  più  detta...' 

Mat.  Non  mi  prestare  più  uu  soldo. 

Giov.  Farò  altro  di  peggio  (etcono). 


SCENA  VII. 

Batocio  uscendo  dalla  cantina. 

Viltà!  Viltà!'  Due  contro  uno.  Viltà!  Ma  intanto 
essa  mi  ha  preso  il  salame.  A  dir  vero  fu  da  ma- 
caco' lasciarsi  bastonare  da  due  donne,  ma  che 
dico  due  donne,  due  diavolesse!  È  un  miracolo* 
che  non  m'  abbiano  graffiato  via  gli  occhi.  Mi  fa 
rabbia  non  tanto  per  il  salame,  quanto  per  1'  ono- 
re, cioè non  tanto  per  1'  onore  quanto  per  il 

salame.  Cosa  mangerò  oggi?  senza  rancio,*  senza 
un  quattrino.*  Scometto  clie  il  diavolo  non  esiste, 
perchè  se  esistesse  non  si  lascerebbe  sfuggire  1' 
occasione,  di  comperare  un  anima  con  uu  pranzo. 
Tutto  a  rovescio"  mi  va  oggi,  non  posso  nemmeno 
andare  a  fare  il  fracercotto'  dalla  padrona;  mi 
hanno  consegnato  perchè  avevo  il  gamellino"  un- 
to...*" bella  questa;"  non  si  può  nemmeno  man- 
giare dove  par  e  piace!    Chi  è  là? 


SCENA  Vili. 

Incognito  e  Batocio. 

Inc.    Per  gentilezza,'-  signor  sergente 

Bat.    Che  sergente  d'  Egitto?  '»  se  volete  il  sergente 
andate  a  cercarlo  nel  corpo  di  guardia.'* 


>  se  ti  scappa  più  detta,  roenn  e»  bit  je  witber  iibfr  bit 
Sippen  tommt.  —  *  8eigt)fit.  —  ^  da  macaco,  bumni.  — 
*  2Bunbcr.  —  *  Solbotcnma^ljeit.  —  «  $f  Oer.  —  '  «erte^rt. 
—  8  €(^norrer.  —  »  (Séfc^alc.  —  *"  ft^roitrig.  —  "  bella  questa, 
Quc^  nid^t  ùbtl.  —  "  per  gentilezza,  id^  bitte.  —  "  che  ser- 
gente d'Editto,  roaS  fiìr  ein  Sergeaut.  —  '*  corpo  di  guar- 
dia, SBai^tjimmft. 
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Ixc.    Mi  («rd'X.ii,  signor  caporale... 

Bat.     M'Iì  >  tititli:  io  non  sono  che  un  semplice  tam- 

tanto ,  ho  veduto  qualche  distintiro. . .  ' 
^r.    :^iriiro,  quelli  appunto*  che  distinguono  V  im- 
portanzo  delia  mia  carica.* 

^'  '  - 1  domandare  qualche  cosa. 

Ludare?    Ai  tamburini  si   dà,  non  si  do- 

son  tutta  gente  di  buon  cuore.  Io 
ro  emigrato  che  arriva  or  ora  in  ter- 
ra i  iia  qualche  sonrenzione.  *  {Si  ttva  il 
'                      .   >ìdoto.) 

>  son  anche  un  povero  emigrato,  che  il 
'  ha  soccorso,  ma  col  pretesto*  che  sono 
atu*-  a  fare  il  soldato  non  mi  vogliono  dare  i  2l) 
soldi  al  giorno  e  devo  guadagnarmeli  colle  marjioc- 
che.  '  Datemi  pure  qualche  cosa —  Ah,  ah,  ah... 
sono  stato  1'  altra  «era  di  guardia  al  teatro;  era  il 
mio  turno*  a'  si  dava  il  Don  Sebas- 

timo,    non    I  t(«o?    Vi  è  una  scena 

die   poro  mi  '  i  alla  nostra.    Due 

aff.ini.iti    inin  vano,  figuratevi,'* 

dall'   v-  la"  per  siffnori '* 

<\  •  sina.    —  W  obolo 

•luti.  .,, ...  uno.  —  Mendico'* 

torno  jiur'*  i  —  cauta  1'  altro;  al 

verde,  "  falli  MÌnrsale,    Che  bel  mo- 

tivo!   l'ercat  on  si  possono  suo- 

turi- '•  »ul  tjn  •  la  suonerei. 

tne. 

aziate  Dio     -  Segno  di  salute 


*  tlfcWlai.  —  •  irrobc.  —  •  ff^|(.  —  *  Unttrtnlasa.  — 

>  8«nMm>.  —  •  Issali^:   —   '  XrsmaclWilcl.   —    *  «ra  il 

■lo  tarao,  ti  RMi  blc  ItciV  sa  nii.  —  *  pooo  «a  poco  g  lA. 

Mh.  —   >•  Hcttt  tuék  »»T.  —  "  plcllaadoal  a  vWnda ,  fll^ 

■  itia   tflUnb.    -     "  rci<kc    ituU.    —    »  Slltlri».    — 

rr.  -  »*au^.  -  "«naatb.  -  >M<M^.  —  "Welf«. 
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Inc.    Almeno  un  pezzo  di  paue. 

Bat.  Ma  sappiate  clie  ci  danno  una  pagnotta'  ogni 
due  giorni,  che  non  dura  nemmeno  uno  ...  almeno 
a  me,  ...  non  so  degli  altri.  Oggi  spero  che  il 
medico  mi  farà  il  certificato  per  una  porzione 
doppia  ...  e  che  mi  chiamino  pure  pagnottone.  * 
£  poi  stamattina  mi  hanno  imbrogliato  ^  di  mezza 
porzione  di  carne  colla  scusa  che  si  erano  state 
portate  via  dalla  cucina,  ciò  che  non  è  vero,  sa- 
pete. . .  Tu  chiedi  pane  a  chi  pane  non  ha,  rispon- 
de Don  Sebastiano.  Vattene,  in  nome  di  Dio,  che 
perdendo  il  fiato  aumenti  il  vuoto  dello  stomaco. 
Sangue  dal  muro  non  ne  può  uscire*. ...  Va  nel 
nome  di  Dio  perchè  la  tua  fame  stuzzica*  il  mio 
appetito.  A  me  mi  capitano  !  *  se  non  hai  maggior 
discernimento^  di  cosi,  caro  compare,  nel  do- 
mandare ,  farai  la  fine  del  conte  Ugolino.  ' 

Inc.  Eh...  che  volete?  Mi  avevano  detto  che  nel 
regno  d'  Italia  i  soldati  diguazzano  •  nell'  abbon- 
danza. 

Bat.  Abbondanza!  che  stanca;  infatti  ne  sono  ben 
stanco  io!  Ma  da  che  diavolo  di  paese  venite  voi? 

Inc.  Eh,  vengo  di  là  dal  Tevere.  Mi  avevano  dette 
tante  belle  cose:  son  passato  di  qua  con  mio  ni- 
pote, che  si  vuol  far  soldato. 

Bat.  Ditegli  che  venga  a  dare  il  cambio  a  me,  che 
ci  lascio  il  mio  cappotto  in  compenso'"  e  gli  regalo 
per  soprappiù  "  dieci  lire col  respiro.'* 

Inc.    Ma  siete  dunque  così  scoutenti  "  voi  altri? 

Bat.  Scontenti?  Non  s'  ha  da  esserlo,  dicono,  con 
due  ranci  al  giorno.  Non  è  che  uno  diviso  in  due 
e  non  due  come  dicono  sì  spesso,  anzi  sempre  del- 
la roba'*  da  far  pietà  al  Signore!  Per  i  vestiti  si 


*8oib58tol).  —  *flro6tr  Srtffer.  —  ^  bcfd^winbdt.  —  *  Un» 
tnóglid^eé  tonn  man  nic^t  errctt^cn.  —  *  teijt.  —  ®  a  me  mi 
capitano,  mir  muB  fo  ttmaS  corloinmen.  —  lUntcrft^ciDungè» 
jjcrniógcn.  —  *(btr  belanntlit^  fungere  [torb,  Dante  Inf.  XXIX). 
—  *  f^roimmen.  —  '"  58elo^nung.  —  "per  soprappiù,  ali 
^ugabe.  —  "  fpattt  ja^lbar.  —  "  unjufriebtn.  —  "  ijeug. 
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paga  meno  marengo  '  un  paio  di  scarpe  che  du- 
rano  due  «ettÌBane  e  colla  suola  di  cartone  *  inve- 
ce che  di  cuoio,*  si  donne  in  terra,  sulla  paglia 
come  se  si  fosse  in  accantonamento,*  ma  sopra- 
soldo  *  d'  accantonamento  ehi  si  ha  visto ,  si  ha 
visto!*  Si  ha  on  capotto  stretto  che  s'  apre  e  cor- 
to eh  -  -—  -opre  nemmeno  ....  mi  rapite  e  costa 
32  maaaa  e  invece  che  dopo  tre  anni, 

'•  •-  .i/.nrt  un  mese  e  noi  altri  poveri  ca- 

prìgione   e   catena  coi    relativi 
iiiiTati*    da     nessun    lunario.'* 
I  •    la  roba,    p<  le: 

J   lire!   e  lo  n:  •  Ijè 

>>!"  e   poi  nou  buuu  uem- 
hè  se  guardate  un  pelottone 
otto  color  fumo,  un'  altro 
pavoDAzzo,  il  quarto  color 
qui,  guardate. 
lia  è  grossa. 
(Quando  è  stata  un* 
piedi  da  se;  la  stoffa 
la   ({rossa  uu  mio  ]  • --ra  spttgn».  •' 

.1.   Dio  buono!  ci  rassegne,  le 

•   "He. 

Baie!  tutta  gente  di  cervello'*  e  che  fia 
^..^ .  v...    vnole. 
Ixc.    Voi  siete  voloatario?** 

Hat  Io  sono  e  non  sono ....  cioè  figuro,'*  ma  ne  ho 
•ni,*'  è  stato  il  mio  padrone,  iu  sono  una  specie 
ilontario  per  forza nou  mi  fate'*  parlare, 

Il  me  puoi  parlare,  puoi  «Mer  bea  sicuro .. . 
I.    È,  che  quando  ho  parlato,  mi  viene  sete. 


'  «0»8nacf|«(r.  —  *  9m*'  —  *8«è«.  —  *  ftsalrainat. 

*  Baine.  —  *  rhi  •'  ha  vlato,  •'  ha  rUto,  fiktS  «i^t.  — 
'  cnsif^ca.  —  *  gain.  —  *  sefgcfAricIni.  —  ><  ffolnfea.  — 
"  Kismfteafeo.  —  "  srMalr.  -  *<  Cévoana.  -  >*  r^U 
di  r«rv«Uo.  Ncniaftitc  9<atc  —  *  BtdMOiart.  —  '•  nf^ciac. 
-  "  •asilcttllilc.  -  >•  »ria|t  sri^  bI^I  |«m. 
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Inc.    e  beveremo. 

Bat.    Dell'  acqua. 

Inc.    Del  buon  vino. 

Bat.     Del  buon  viuo? 

Inc.     Appunto.     E  vorresti  anche  un  buon  dejùener  ? 

Bat.  Vorrei  mangiare,  altro  cbe  digiunare.*  Io  sono 
nato  mangione,*  il  mangiare  è  sempre  stata  la  mia 
passione.  Di  diete,  non  ho  mai  voluto  saperne 
nulla.  Figuratevi  !  che  mangiate,  i  primi  giorni  do- 
po essere  emigrato  col  mio  padroncino!  sempre  a 
pranzo  all'  albergo;  adesso  invece  si  manra  di 
danaro. 

Inc.     Io  qualche  scudo  ce  1'  ho  {piano). 

Bat.  Scudo?  e  venivi,  canaglia,'  a  domandar  1'  ele- 
mosina ad  un  povero  tamburo? 

Inc.     Vedi...  mio  caro...  come  ti  chiami? 

Bat.  Batocio,  della  famiglia  Batoci,  sono  tamburo 
della  7"  compagnia,  ai  comandi*  di  chi  ha  i  scudi. 

Inc.  Bravo  il  mio  Batocio,  sei  un  uomo  di  spirito,  e 
non  te  ne  chiamerai  pentito,  aflfè  mia...  Io  posso 
farti  del  bene. 

Bat.  Lo  credo  io  che  puoi  pagar  da  bere,  se  hai  gli 
scudi ...  ed  anche  un  pezzettino  di  pane  e  di 
formaggio. 

Inc.    Fa  portare. 

Bat.  Cioè...  chi  ordina  paga,  però  questo  non  sa- 
rebbe il  male,  che  ordinerei  io  e  pagheresti  tu,  il 
male  è  che  se  ordino  io  non  portano . . . 

Inc.     Ordina,  e  rispondo  io. 

Bat.  Non  capisci  che  non  basta,  non  è  eh'  io  diffidi 
di  te,*  e  che  io  ho  un  beli'  ordinare  non  porteranno 
nulla.    Basta*  proverò  ...  r,i II!   Miiddalena! 


'  faflfn.  —  «ftorttr  Pffcr.  —  •' aintlnil'c.  —  *  in  ticnfltn. 
—  "  diffidi  di  te,  bir  mt^traucn,  —  *  tnetnetmegen. 
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SCENA  IX. 

Gur,  detti,  poi  Maddalbsa. 

r.     Insomma  siete  tutti  morti  di  là? 

s    rui^m'in)  Cospetto!*  si  fa  sentire  il  messere!* 

i  Tuol  mangiare  e  bere  ed  essere  serriti 
\i.  * 
(•IN.     >t>ii(uimo  uii  poco  i  comandi  di   messer  Batocio 
Hat.     Un  litro  ili  vì:io,  ma  di  quello  buono. 
UiK.    Daremo  di        "      'Ila  mensa  dei  sott'  ufficiali. 
Bat.     Nemmeno.  di  quello  in   bottiglia,  di 

quello  che  bt-vc  ,.  ..i,.iMno  Tf-rrt-muto. 
Ixc.    Perfettamente. 
<'iM.    Vado  a  prenderlo. 

r.     Un  momento,   vogliamo  anche  del    pane  e  del 
■/ortrunzolii.*  tli  .iiit-l  liuono. 
Oi  '  partire). 

M  s 

A  prendere  il  i'  i<d  il  Tino. 

A  prendere  il  <i 

'>sa?  quando  che  ci  ordino  io  qualchecosa. 
sior   Batocio,   non   e'  è  più   posto  nella 
pa^iuii  del  vostro  credito. 

Andiamo,    andiamo,    che    già    ci    conosciamo, 
l'iigina*  non  T  avete  mai  fatto? 
:  IO  per  voi  non  posato  più  notare. 
i.v:      i.oi»  uè  allora  tenetelo  a  memoria.* 
Mao.     Non  li  posso  neanche  tenere  a  memoria. 
' '^T.    E  allora  dimenticatelo,  che  sarà  ancora  meglio. 
Qualunque  sieno  le  differenxe  tra  voi,  che  non 
lo  voglio  sapere,  ecco  uno  scudo  da  cui  detrarrà' 
i'  importo. . . 
II.     .\Dche  delle  3  e  SO  che  mi  deve? 


'  !pojtauffnC.         *  ni  U  ncntr  •  ù  m t.-     'Ir'    'i  fartli 

-  •  alU  nvlt»,  taf4).  —  ♦  «^t<         "•  ìi'mi.V:;    -  m  .^  ;  >   "luti 

MMi.  —  *  t«B«re  A  moiBorU,  Im  iti>vi  i>(i)iilUu.  —  '  a-u»ir<, 

ab}ic^. 
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Bat.    Cosa  raccontate  ad  un  forestiere  '  i  fatti  '  miei? 
Inc.    Tenga  pure  anche  le  due  e  trenta...   se  non  si 

offende  (a  Batocio). 
Bat.    Oh  per  questo. . .   non  sono  stato  mai  superbo 

né  permaloso.' 
Mad.     Oh ,  non  e'  è  pericolo  davvero  (esce  con  Gin). 


SCENA  X. 
Batocio,  Incognito,  poi  Maddalena. 

Bat.  Ma  spiegatemi  un  poco,  come  mai  voi  che 
domandavate  1'  elemosina  avete  tanto  danaro. 

Inc.  (dopo  guardatosi  attorno).  Io  sono  un  questuante  * 
(in  atto  compunto)  La  questua  è  un  nostro  dovere. 
e  comechè,  grazie  a  Dio,  di  denari  non  si  manchi, 
si  continua  a  limosinare  per  esercizio  di  umiltà. 

Bat.    Ho  capito! 

Mad.  (uscendo  colta  roba  ordinatale)  Eccoli  serviti  i 
signori.  (Chi  diavolo  è  costui?  Se  potessi  un  po' 
origliare*  alla  porta!)  (via). 

Inc.  Ed  io  credeva  che  mediante*  l'uso  savio  ''  della 
libertà. . . 

Bat.  (colla  bocca  piena)  Libertà!  Si  stanno  in  pri- 
gione cinque  giorni  della  settimana. 

Inc.    Da  senno  '? 

Bat.  Andate  sopra  in  foreria,  fatevi  mostrare  i  pro- 
tocolli. 

Inc.  Anche  voi  altri  però  avrete  i  vostri  torti,  i 
vostri  peccatucci,'  figli  miei.  Il  governo  spendo 
tanto  per  voi  altri. 

Bat.  Io  non  so  quello  che  spende  o  non  spende;  so 
quello  che  ho.  Se  vedeste  il  mio  libretto  di  massa. 
Che  il  padrone   mi   pagasse  almeno    quel    debito, 


'  Btftnbfr.  —  *  Mngelfgfit^ettfn.  —  '  tm^ìfìnblid^.  —  ■*  S3«ttfl 
mini^.  —  "  fiord^fn.  —  *  »frmittcl|l.  —  ^  rotiffn.  —  *  roirlliiT 
—  "tirine  Siinbcn. 
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pprcli)-   ìiit   là  ritenuta  '  di  5  centesimi  al  giorno 

Kalla   paiTA,   rajiitc?     Si    marria'  per  conto   loro, 

1<-  srar]!'  •  >  nostro. 

die  Viti  per  essere  ano  di 

:io   malcnmeiiti    sempre  e  di   tutto  e 

!!<>  avuto  occasione  di  vedere  V  ospe- 

..ai.  ' 

Bat.     i  irano  a  forza  di*  dieta. 

Ixc.    V  ...  aiente;  gli  è  un  sistema  scien- 

tifit  '  1  altro. 

Hat.     I     ..>:<)  niente,  ma  almeno  dessero  poi  il 

'.:'■'  '■■■-  ino  per  rimettersi. 

(,>:.  i':r<i  a  ciò,  e'  mi  pare  che  si  aMtia  ronTe- 

I.!:'       .11    lei  soldato;  a  ogni  modo  i  sta 

\'  .*  ci  sono  tante  risite,  taii  inni, 

'iiano  mai,  come  so  di  poititivo,  tuo! 

t  •  non  ci  hiinno  di  che...* 

i;         \         ;  ;  ione*  che  non  sa 

I.  !  Min]  «nltanto  par- 


■•? 

IO  qnel  che  so  e  che  ho  veduto 

in.  i&nno  Tedato  gli  altri  non  parlo. 

T)'i!:  reta  questo  bravo  superiore  non 

!•  ravviso,  ma  manda  sempre  ad 

•  '*  che  domani  vengo.    Quanti 

i>cro  se  mandassero  loro  a  dire:  goar- 

A   tal   ora  passerà  la  oattiigiia?  — 

.ino.    Questo  soperiore  quando  airiva,  co- 

'ra  ve  lo  dico  IO  in  dae  parole:   si  avvi- 


'  Itau.  -  •■Mif4irt.  -  •  tl»ifis>l-€»Ud.  —  «•  forxa 
éi,  b«T4  wUk,  —  *  ••  qoMU  TtaiaM  ■«se,  acm  t»  botan 
nasfcla  ftfKe.  —  •  ooa  el  haaao  41  eh*,  Ma  •taafe  Mriirjt. 

'  Vamfsyf.  —  *8ettc  aat  Mft^.  —  *d  vool  poi  tanto, 

ft  f*  f^srr.  —  >*safgr»«|t. 
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Cina  ad  un  Ietto  sostenuto:'  Avete  nulla  a  lagnar- 
vi?*  Altro    che    a    lagnarmi,    risponde   il  povero 

soldato  :    ha   da  sapere  che  il  vitto  ' E  1'  altro 

pettoruto  :  *  Eh  caro  mio ,  senza  la  dieta  tu  ricadre- 
sti!* Menando*  il  capo,  saltando  tre  o  quattro 
numeri  per  non  sentire  la  replica,^  oppure  anche 
passando  a  dirittura"  alla  riga  opposta,*  egli  do- 
manda ad  un  altro:  Avete  nulla  a  lagnarvi?  Sig- 
nor Generale,  Colonello,  Capitano,  quello  che  è: 
mi  scorticano.  *••  Mi  fan  pagare  sei  soldi  d'  un 
limone  senza  sugo.  "  Allora  domanda  la  parola 
l'ufficiale  d'  amministrazione:  **  Pur  troppo  1'  anna- 
ta triste.''  11  superiore  continua  da  un  altro,  tre 
numeri  dopo.  E  tu  come  te  la  passi?  '*  —  Il  me- 
dico, oppure  l'amministratore,  è  un  cane,  signor 
ispettore!  Tacete  là,  gli  dice,  vi  insegnerò  io  a 
rispettare  i  vostri  superiori,  ringraziate  Dio  che 
avete  la  febbre  che  vi  salva  dalla  punizione.  Poi 
passa  ad  un  quarto  letto  in  fondo  '*  alla  sala. 
Avete  reclami  da  fare?  Io,  signore,  risponde  il 
disgraziato ,  ho  da  reclamare  contro  1'  amministra- 
zione che  mi  fa  pagare  tre  franchi  un  fazzoletto  '• 
che  mi  hanno  dato  e  che  poi  mi  è  stato  portato 
via.  Allora  il  superiore  (questa  1'  ho  intesa'^  io  col- 
le mie  orrecchie)'*  risponde:  se  vi  hanno  fatto  pa- 
gare sarà  secondo  la  tariffa  del  ministero,  il  qua- 
le sa  quello  che  fa  (cosà  dice  egli)  e  alta  o  bassa 
che  sia  questa  tariffa  al  soldato  non  gliene  deve 
importare,'*  perchè  sono  oggetti  che  si  restituis- 
cono;*" chi  ha  cura*'  non  perde,  vi  dico,  e 
chi   non  perde    non    paga  se    aveste    avuto 


'  Borntlìm.  —  *  tlageit.  —  ^  Jfofl.  —  *  ftolj.  —  "  ricadere, 
rùcffiillig  iDtrben.  —  *  f^ùttelnb.  —  ^  SBifbfr^olung.  —  *  a  dirit- 
tura, grob  ou8.  —  "riga  opposta,  fntflcfltngcfc^te  ««ite. — 
^"  ft^inbet.  —  "  <£aft.  —  '*  iBerroaltunflèoffijttr.  —  '^  annata 
triste,  troutigc  6tnte.  —  '*  te  la  passi,  mie  %tì)t  ed  bit.  — 
"  ^intergrunb.  —  '"  ìofdientud^.  —  '"intendere,  borcn.  — 
"C^ren.  —  "  baran  licgen.  —  *<>  restituire ,  jutiidfriltatten. 
—  *'  aver  cura,  Slt^t  geben. 


ATTO   U.   -   SCBITA   Z.  tt 

cara. Con.  Dio  buono,   risponde  il  porero 

immalato.  Quando  si  sta  male  non  si  può  areme, 
eoa  «a»  febbre  riolente  '  come  V  ho  avuu  stanotte  * 
bo   proprio   tempo   di    aver   cura  del  fazzoletto. 
Volete  sapere  cosa  ha  risposto  il  superiore? 

Inc.     Che  cosa?   Sentiamo!   Sono  proprio  curioso. 
r.    La  Toetra  auriodtà  non  ri  servirà  a  nulla,  per- 
chè il  superiore  lo    ha  piantato  lì  '  ed  è  andato 
air  nttcio  d'  amministrazione. 
Là  si  sarà  fatto  sentire. 

ì:at.  Lasciatemi  finire  in  ufficio  d'  amniiiiì'-tr.Hjrione 
eie  stato,  ed  ha  scritto:  «ogni  c(».i  '  t  m  r(.-;;ola>; 
ha  rìceTuto  i  soliti  complimenti  v  montato  in  car* 
rozza  e  addio!  I>opo  un  paio  di  queste  i^ecioni 
il  soldato  ha  almeno  imparato  a  risparmiar  parole 
inutili,  (osi  è,  amico,  che  il  crediate  o  no.  Di- 
cono ■  -  rhe  non  soa  tutti  cosi:  sarà  io  non  di- 
co I  sH  iataalo  sono  quelli  che  ho  conos- 
ciuti ,..,  ...  uè  avrete  veduto  degli  altri. 
.  Eh,  capisco  che  io  le  eoBoaceva  male  le  com. 
Altrove...  a  Roma,  per  «Mmio,  non  le  si  pos* 
sono  far  pift  di  siaìu!  eoM.  Per  Bacco!*  bisogna 
veder  là  come  sono  votiti  e  pagati,  e  poi  in  che 
conto  si  tengono  *  i  soldati. . .  Qui  colla  coatitosio- 


» m 

m 


^    ., lo  si  ha  torto  si  va  in  prigione  semplice, 

e  qnaado  i*t  ha  ragione  si  su  a  pane  ed  acqua. 
<•        '  !i  questo  modo?  In  verità  è  un 

<   per  si  poca  cosa  il  corpo. . .  e 
auchc  1  auìuuL. 
\T.    In  quanto  air  anima,  via  tram»eat:^  a  me  dis- 
piace pel  corpo. 
Ivc.    Dico,  lascuado  pare  le  cose  soprannaturali,  e 
iMliii^riad'fffi  alle   mondane.*     Ma  a  Boma  tre 


'  HHj.  —  *  «osata  Botts.  —  •  lo  ha  ptaaUta  U,  ^t  i|a 
Itcgca  Isfra.  —  'ofal  eoM,  slcf.  —  *Wt  «slt.  —  *ttmm* 
In  mbU,  gat  lattea.  —  *  d  mag  |c|ca.  —  *  r—trtagiadeil 
alU  meadsBs,  fi4  brUtSatcal  saf  bU  vdttidbcii. 
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ranci  •  al  giorno  ...  un  papetto  *  al  dì venticin- 
que scudi  subito. 

Bat.  (spalanca  tanto  cV  occhi^)   A  chi  tutta  questa  roba? 

Inc.  a  chi  s'arruola*  nelle  truppe  pontificie,*  dove 
non  c'è  né  esercizi,  nò  manovre,  ni;  tante  disci- 
pline. . . 

Bat.  Capisco.  Infatti  il  generale  Fanti  le  chiama 
orde  hriache!^  Se  sono  ubbriachi  è  un  segno  che 
ne  hanno,'  ma  anche  servire  il  papa. 

Inc.  Non  dico  mica  nulla,  ma  osservo  semplicemente 
per  un  termine  di  confronto.* 

Bat.  Eh,  per  altro.  ..  se  fossi  di  là,  ovvero  se  non 
avessi  il  padroncino. 

Inc.    Ti  dà  quattrini  il  tuo  padrone? 

Bat.  Quando  ne  ha.  Egli  è  un  signore,  ma  dipen- 
de dalla  famiglia. 

Inc.    Mi  pare  che  qualcuno  ci  guardi. . . 

Bat.  Nessuno  ha  il  diritto  di  dir  nulla...  qui  i  bor- 
ghesi '  possono  andare  e  venire,  non  è  tutta  caser- 
ma questa.  Qui  sopra  vi  sono  tanti  alloggi  mili- 
tari, per  esempio  al  primo  piano  sta  1'  aiutante 
del  genio,  la  sopra  un  contabile  ••*  d'  artiglieria; 
là  il  capitano  del  64"  reggimento,  ed  al  terzo  pia- 
no un  ufficiale  dei  carabinieri. 

Inc.  (agumentatii  "^  Carabinieri  pure? 

Bat.    e  per  questo? 

Inc.  {rimettendosi.)  Nulla. . .  affatto  nulla.  . 

Bat.    (Paura  dei  carabinieri  ha!) 

Inc.  {fra  se.)  L'aiutante  maggiore...  (S.  .<;/./. ,.<  sos- 
pettoso^^ per  vedere  se  /ossi'  notato.) 

Bat.    Ora  ho  mangiato  la  foglia,"  è  un  ingaggiatore,'*  „ 
uno  di  coloro  che  mettono  su'*  i  poveri  zucconi,'*  ■' 

'  3Ka^I;\eiten.  —  *  ffranfen.  —  '  spalanca  tanto  d'  occhi, 
mod^t  aro§c  Slugcn.  —  ■'arruolare,  ciiirci^en.  —  ^papftUt^e.  —  | 
*  betruntfne  §orbtn.  —  ''ne  hanno,  (Sitlì)  ^abeit.  —  ^  termine 
di  confronto,  ocrfllcit^éiDcife.  —  "  (Sicilijlcn.  —  '"  9ìfC^nuni]^« 
Èeomter.  —  "  erfc^rodcn.  —  ^'^  si  aggira  sospetto.so,  blicft 
mi^trouifc^  unt  ft(^.  —  "ora  mangiato  la  foglia,  nun  ifabt 
ii)  ci  ^ttanè.  —  "  SBerber.  —  '^  metter  su,  ben  flopf  ooU 
ntQd)cn.  —  "  !l5umml6pfe. 
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raccontando  mille  favole;  insomma'  di  qaellagoi- 
te    da  pugni,  *   lascia  fare   a  me.     (tkiitawteute  « 
con   roce  tomm^tàa)*     Dimmi    un  poco,    tu    ti  sei 
confidato  a  me,  io  mi  contìdo  a  te:  io  di  questa 
vita  non  ne  sono  solameate  stanco,   ma  ho  gran 
voglia*  di  finirla. 
Ixc.    Me  ne  sono  accorto. 
Bat.    Voglio  andarmene. 
Ixc.    Qoàiido  ti  scade  la  ferma?* 
Bat.    Per  ae?  Quando  che  non  batte  più  1'  assem- 
blea.» 
I*c.    Cioè? 

*'■'      ♦,'■•  -^'lo  ho  il  danaro  d'andarmene  ^a  momenti 
iijfno  ce  lo  do!) 

■   ''--le? 

1  già  detto,  che  ho  la  ritenuta' 
!ie  non  vuole  nemmeno  pagarmi 

;i£Sa. 

Hat.     yoalef 

Ixc.    To'!   La  caosa  del  paese. 
Bat.    Io  non  ho  né  cause  uè  arrocati. 
Nr.    I^  causa. . .  Non   bai   giurato  di  farti  ammax- 
per  la  gloria  all'  estero,  e  all'  intemo  per  le 
■  e  istituzioni? 
liAT.    lo  voglio  andarmene,  vuoi  darmi  tu  i  mezzi? 
Ixc.     Parleremo. 

'■  !    aspetta  tempo.     Dove  mi 

tiaru  mi  dai?   Dilla  fuori!* 
ìA  sun-i)bc  di  passare  il  Po. 
1  Po,  dove  si  va? 
.'■■..      -'U.i  le  grandi  ali  **  di  un  pio  "  impero. 
Ah . . .   r  hai  detta,  canaglia . . .  »ra  ti  pesto  '* 
come  fanno  i  cuochi  colle  oostolette. 


«  twr  —  «da  poffoi,  RKt^  fMicI  •rtMoKs.  -  »  Uife. 
-  «9«|.  —  «ti  M«de  la  tersa ,  T|  Ma  fagaamcat  |h 
Qnbf.  —  •UtUf  V  SMMiblaa.  una  €cana(fR  ìit^ttu.  ~ 
*«b|Hi|.  —  *IT»I(  9één.  —  «dUla  tuoti,  ^r««*  btuit.  — 


9ttt 


ij.  —  •mèt  C«^.  —  •dUÌ 
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Inc.    Zitto...  zitto.     Per  carità,'  lasciami  andare. 
Bat.    Il  mestiere*  del  tamburo  è  di  battere;  ti  batterò 

io,  canagliaccia.    Ah  mi  volevi  far  andare  a  battere 

sui  tamburi  del  papa!  Lascia  fare  a  me  che  batterò 

su  pelle  papalina.'    Eccoti  (lo  batte). 
Inc.    Non  è  la  maniera  questa! 
Bat.    Meglio  di  cosi  non  so  battere,  se  non  ti  fa  *  la 

qualità,  supplirà  la  quantità. 


SCENA  XI. 

Gin  e  detti,  poi  Giovanni,  carabinieri^  soldati. 

Gin.  (uscendo)  Il  resto ....  che  fate? 

Bat.     Dà  qua  (toglie  i  denari  e  fin  'che  li  conta  V  altro 

si  fugge)   Ohe,  camerati,  dai  dai*  al  papalin  . . . . 

(gridando). 
Giov.  (uscendo)  Di  dove  è  uscito? 
Bat.     Di  là  (indica  la  porta). 

Giov.    Vieni  anche  tu,  così  potrai  indicarcelo  il  furfante. 
Bat.    e   dargli   il  resto  se  occorre  (escono  correndo  e 

rovesciano  •  la  panca  e  la  tavola). 


SCENA  XII. 
Maddalena  e  detta. 

Mad.    Ma  cosa  diavolo  è  stato? 

Gin.  Non  ho  potuto  intendere.  Parlavano  prima  sotto- 
vece' tra  loro,  poi  da  un  punto  all'  altro,*  dal- 
l' intimità  furono  alle  busse.» 


'  uni  ©otleSroiaen.  —  *  ©onbiDet!.  —  *  popf»i(^f  §aut. 
*  Wfnn  bit  ni(^t  po^t.  —  ^  iaUtt  i^n  fejl.  —  *  ftiir^n  um. 
'  Ifife  —   "  da  un  punto  all'  altro,  plo^ltd^.  —  ®  furono  al 
basse,  louibtn  ^anbjcmein. 


ATTO  n.  -  scBVA  xm. 


SCad.  e  qael  che  è  peggio,  •  rompere  e  sciapAre* 
il  fatto  Doitro.  *  Meno  niAle  *  che  ti  è  rìgeowo  * 
an  credito  disperato.  '  (Mad.  «  Oim  tteomo^ 


SCENA  XIII. 

(iaxUIA  e  SSKGXHTX. 

signor  tenente,  io  non  poMO  dir  altro  se  uuu 
mi  liA  domandato  il  pemeno,  e'glier  ho  ne- 

I  II  che  modo  allora  la  sentinella  *  lo  ha  lasciato 
,  .-^sAreV 

Ku.    Ha  detto  che  andava  a  prendere  on  bicchierino  ^ 
al  caffè  dirimpetto.* 
Gd.    Me  lo  mandi  a  clamare. 
Seku.    Ho  già  mandato  e  non  e'  è.    KTidflBtOMDte * 
he  on  pretesto  '*. .. 

m/  quando  toma,  me  lo  mandi  subito. 
ignore. 

a  montare"  V  altro  tamburo. 
b&iM;.     L'  filtro  è  fuori. 
Gu.    Chi  ce  r  ha  fatto  uscire? 
Sano.    Il  caporale  di  settimana. 
GiB.    Perchè?  come?  Ed   io,  ufficiale  di  settimana, 
:i  ne  Ito  a  saper  nulla?    Non  igiene  lia  detto  a 

-r.H.i.    Siaainere. 

GiB.    Il  monto? 

Saao.    <  ..«"«.-V.  ..n  ...K<..^.«.,rQit  ^^i^  troppe... 

GiB.    >  settimana 

Stao.     .-.-_„.   : ..j  „.  :ui  che  è  Oicito. 


'  Mmilni.  —  ■  U  fatto  sottro,  uuU- 
male,  ria  •litf.  —  *  riafaffitt.   —  »  ere.; 
.nbnnatl^t  ftsrtcnma.  —  •  C^iUvM^c. 
jtnubtr.   -  *  aafcaf4ciBll4.  —  >*  QsnMiib. 

•  flufnitglrr. 
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GiB.  Uscito!  uscito,  ed  è  di  settimana!  Uscito  a  tre 
ore ,  all'  ora  di  far  battere  l' assemblea  '  per  la  let- 
tura dei  regolamenti? 

Sehg.  Non  può  essere  che  per  momenti.  Era  con  lui 
pure  il  brigadiere  dei  carabinieri,  andavano  di 
corsa. .  .* 

GiB.    Basta  così. . .  a  voi  non  ispetta  '  di  far  l' avvocato. . . 

Serg.    Signor  tenente. . . 

(iiB.  Voi,  sergente  di  guardia,  non  dovevate  ad  ogni 
modo  lasciarlo  uscire ,  non  sapete  il  vostro  servizio; 
ne  darete  conto*  poi.    Andate! 

Serg.   (portando  la  ninno  alla  risiera)  Se  permette.  .  . 

GiB.    Basta  così,  andate! 


SCENA  XIV. 
Giberna  passeggia  concitati!. 
E  questo  scellerato  *  ministro  dei  lavori  pubblici  non 
ispiccia"  ancora  1' affare  della  gratificazione!  Ep- 
pure ci  va  di  mezzo  1'  onore, '^  è  una  questione  di 
portafoglio,*  uè  più  né  meno.  Non  parlo  già  per 
me. . .  io  sono  disinteressato  al  tutto  in  questo  ne- 
gozio, giacché,  di  quei  seicento  franchi  non  me  ne 
resta  uno...  uno  solo!  Ma  se  non  venissero!  Or- 
ribile idea!  i  miei  creditori  non  ne  vorrebbero 
sapere...  Come  Shylok,  l'ebreo  di  Venezia,  essi 
sarebbero  capaci  di  esigere'  una  libbra  della  mia 
carne...  Se  il  capitano  Terremoto  lo  sa!...  E 
questo  caporale  di  settimana  non  arriva.  Io  con 
qualcuno  ho  bisogno  di  sfogarmi...'"  Quando  non 
lo  voglio,  me  lo  trovo  sempre  fra  i  piedi."  Ora.. 
(chiama)  Sergente,  questo  caporale  di  settimana.. 

*  far  battere  l'assemblea,  jum  Samntfin   fc^Iagtn  laffen. 

—  '  Sauffd^ntt.  —  '  a  voi  non  ispetta,  f&  ift  nt(^t  3t)rf  ^ad^t. 

—  *  9le(^cnf(^aft  obUgen.  —  '■  nicbcrtroc^tig.  —  «  erlebigt.  — 
^  ci  va  di  mezzo  1'  onore,  td  jìf^t  feine  G^re  ouf  bem  Spiti. 

—  "questione  di  portafoglio,  Jlabinetèfrage.  —  *  fotbern. 
^"  auStobfti.  —  "  me  lo  trovo  sempre  fra  i  piedi,  jìe^t  er  ntir 
imntcr  im  SBegc.  


! 
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SCENA  XV. 

GlovAKXi  t  detto. 

OiOT.    Presente,  si^or  tenente. 

On.    Presoite  il  diarolo,  ma  Msente  finora. 

GioT.    Sono  udAto. . . 

i;.«     T,./.^;.'    f..^.....»    Vergogna!   II  tenente  di  setti- 

-  il  caporale  fuori! 

-.enrixio. . 

i   an    po\    che    legna*   daranno 
.  carenza  d'  un  briccone*  quel  for- 

Tf.* 

(^Ycderei  anche  la  sostanza,  signor  tenente. 

irfr    j>n»nr<jiti€tt(>    in    tu    e    in   giù)      C'osa    mi 

.  altro  friomu .  del  ministro  dei  larori  pub> 
blici  Ut  cui  le  ho  chiesto? 
:<>v     (he  fu  mio  professore  di  matematica  air  uni- 
^  eh*  è  un  ingegno*  di  primo  ordine. ..    ha 

Itila  ftolujàotte'  senerale  delle  equazioni.* 

xmn  del  sotaniisìe. 

iaripe*  patriotta. 

'lOalebe  coca  ar-  -■         ;  in  sn-.-t.nnzi.ilo. 

!ia|Nrei;  tm  gain-  .  "  m  M.ttnu<  mie." 

.     'Uintendeun  cora...       v»  C4u.c«  laàiuu...'* 

t.  un  ladro  e  toì  sul  suo  conto  avete  mentito  per 

e?  signor  taMote?   lo  lo  conosco. . . 

M  Dìù  di  Toi,  ciacche  mi  rullìi  seicento 
tr.  !  comelerarU'^  !••...  sei- 

rei:  'da  doe  mexi         :     messo  di 


>  Minarn».  —  •  Miaftift.  —  ■  8tam|^  —  «  «Hltalc. 

-  •Sicfctant.  -  ••oHe.  -  'IdUfni.  —  ««Ici^nini. 

—  *  brTMTTotnii.  —  **  f  Hcvaan  nn^  wU  taié.  —  **  set* 
%t^  M  »•«  fflbil.  '  **  gtai  m»  |ct  «141.  —  u  qal  cMoa 
l'aaUo.  U  Mt  kf  IhMtCB.  —  **MMtlr«  psr  la  gola, 
■aeaf^lnt  lifci.  —  **8c|aK«. 
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pagare  e   su  cui  tutti  gli  uffiziali  dei  due  batta- 
glioni contavano. 
Giov.    Verranno  senza  dubbio. 

GiB.  Verranno!  è  lei  che  lo  dicel  Ma  parliamo  di 
servizio  e  di  disciplina.  Io  vedo  che  qui  in  ca- 
serma ogni  cosa  va  alla  peggio,  che  la  legna  non 
è  arrivata,  che  le  scale'  sono  sporche,*  che  le 
camerate'  sono  senza  quartiglieri,*  che  in  cucina 
sono  mancate  quattro  razioni  di  carne!  E  che? 
guardate  in  faccia  il  vostro  superiore  quando  vi 
parla!  Mentre  ogni  cosa  va  a  soqquadro,*  voi 
uscite  di  caserma  col  pretesto  di  inseguire  un  sub- 
ornatore, come  se  non  ci  fosse  la  guardia  di  po- 
lizia del  quartiere,  incaricata  di  ciò,  pompeg- 
giando' di  un'  energia  che  avreste  fatto  miglior 
figura  a  mostrare  quando  stamattina  il  caperai 
tamburo  vi  trattava  da  ragazzo.  Appunto  del  voi  vi 
voglio  dare  perchè  so  che  ne  soffrite,  e  di  riguar- 
di non  ve  ne  sapete  meritare. 

Giov.  Ella  è  nel  suo  diritto  sul  voi;  quanto  poi  al 
capo  tamburo,  io  gliele  ho  ricacciate  in  gola^  per 
bene  le  sue  parole. 

GiB.    Con  dei  quattrini,  perchè  vi  risparmi.' 

Giov.  (trattenendo  a  utento^)  È  falso. . .  (Giberna  ti 
volta  e  lo  squndra^'^  dal  capo  alle  piante), ^^  cioè  lo 
hanno  mal  informato,  signor  tenente. 

GiB.    Sono  gli  occhi  miei  che  mi  hanno  informato. 

Giov.  Signor  tenente,  io  non  so  di  che  cosa  la  mi 
parli. 

GiB.  Orsù,  basta  così, /ron<e  indietro  e  andate  a  chi- 
amare il  corre  della  legna. 

Giov.    Il  ridicolo  della  compagnia  non  lo  fui  mai. . . 

GiB.    Andate,  ho  detto,  imbecille!'* 


>  Jrepptn.  —  «  fi^mufeifl.  —  =>  ^immtr.  —  *  «ufft^tr.  — 
»  untereinanbtt.  —  «  jut  èi^au  tragcn.  —  "ricacciare  in  gola, 
^iuriicfne^men  lofftn.  —  *  fd^ont.  —  »  a  stento,  foum.  —  '»  ans 
fffien.  —  ^Mal  capo  alle  piante,  con  ohtn  bi*  unttn.  — 
"  rummfopf. 
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oiov.    Questi  addiettìTì  sono  un   abaso  iofenenwo  ' 

della  aatorità. 
'  :b.    Andate,   sensa   più   ona  sillaba   sola,   a  costi- 

tuirri  *  al  Mrfeote  di  gnardia  ($i  nfotlanu  i  militari 

a  temtire). 
GiOT.    SipKNre...    rei  avete  passato*  tutti  i  limiti;* 

avete  oflisM  in  me  il  goiiilaomo.*     Lo  ripeto,  è 

offeao  ia  me  il  geBtUooBO. 
:iB.    SergOBte!    aeriate  1    (ekiamamdo   «   pattando    in 

trrn  la  teiabota)  porta  in  prìgioiie  nn  po'  qui  il 

gentiloomo. 


SCENA  XVI. 


,t.i,,..  TiriuutlfOTO  *  detti,  poi  In  eomir,.,.,   i  il^^ìta, 
>l  farai.  GiaOLAMO  <•  Mixima. 


'(JtuC. 


andalo?    (vorrtòbtro  foréart  Uib. 

Voi  ubbedite  al  riipmt  tesante. 

>/»atu)  Lei,  signor  tenente,  riai> 

tri  in  ca-  .lo. 

<itB.    K<  itu. ..  signor  capitello. . . 

Tbb.  .">  In  vera  affidale  aoa  è  mai  provo- 

DiTeataao  sabito  teoeati  do- 

viiio,  e  poi  si  vedoao  di 

.  U,h.  cAe  parte)  Dove  va  lei?  Resti 
Si  chiami  r  aiutante  maggiore. . .  il 

:ia  (àcpremdi.*  (iih.)     AaCOCm  qui? 

uuato  lei  di  restare,  sifBor  capitano. 
(tm  diaparte)  Le  sentito  voi  coi  To«tri 
Le  vedete   voi  coi  vostri  occhi?    Ci  rr*>- 


>.  fin  wo^fcUct  f(iMtaM|.  —  >  H^ 
,.-..,;..  -,..^....  »;r<if4reilni.  —  *0kni|ca.  —  'OScl* 

■sm.  -  •  sk.  —  »  di  quMt*,  fsl^c  Cttfi^f.  —  •kmafcnb. 
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Fel.    Santa  Vergine!   con    che  hestione^    gli  lia  mai 

che  fare  il  mio  povero  Nane! 
Ter.    Ci  andrò  dunque  io  stesso. 


SCENA  XVII. 


Giovanni  che  passa  colle  coperte  ni-cninpaijnnto 
da  soldati,  e  detti. 

Gir.    e  fa  anche  il  facchino,'  capite?   (u  Felicita.) 

GlOV.  (vedendo  i  genitori  e  la  sorella)  Loro! 

Fel.  (andando  incontro)  Oh,  figlio  mio! 

Ter.  Indietro.  Cos'  è  questa  commedia?  Conduce- 
telo in  prigione!  e  sgombrate'  dai  borghesi! 

Gir.    In  prigione! 

Fel.     Lui  in  prigione!...  mio  figlio! 

Ter.  Sua  madre!  (burbero^  ma  citmmosso.)^  Mi  duole 
per  lei,  signora,  assai  mi  duole,  ma  queste  scene, 
in  presenza  dei  soldati  segnatamente,*  non  le  pos- 
so comportare  (passei/gia  concitato.)' 

Bat.  (piano  a  Fel.)  Padrona,  badi  a  me,*  calmi  il  vec- 
chio padrone  altrimenti  succede  una  l)aruffa.* 

Giov.     Mamma  mia,  non  t'agitare,*"  non  è  nulla... 

Fel.    Oh,  poveretta  me,  povero  il  mio  Nane'. 

Gir.     Giuro  al  cielo*'...  (non  potendo  frenarsi.) 

Ter.  Oh,  giuri  al  cielo  o  alla  terra,  ma  intanto  sia 
finita. . .  questo  è  il  cortile  della  caserma  e  pei 
borghesi  non  e'  è  che  il  semplice  i)assaggio  ;  '  ^  fa- 
cendola sgombrare,  sono  nel  mio  diritto. 

Bat.  Andiamo  via  padrone,  (piano)  chi  ha  più  giu- 
dizio 1'  adopera." 


»  grobftì  aJlcnfd^en.  —  *  8a|ltrdget.  —  ^  [Subern  <Bit  ben 
^lo^.  —  *  borf(^.  —  '  gerubrt.  —  "  flonj  bffonberS.  —  ^  mài» 
benttnb.  —  *  badi  a  me,  ^órcn  >«if  iiii(^  an.  —  'succede  una 
baruflfa,  flf^t  ber  3anl  lo».  —  '"  non  t'  agitare,  rege  bi(^  nid^t 
ouf.  —  "giuro  al  cielo,  bei  (Sott!  —  '*  Durc^gong.  —  '*  chi 
ha  più  giudizio  l'adopera,  wet  terniinftiger  ift,  gibt  noC^. 
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T>i      ì      ri  i  borgheti. 
Gli       M      d  paghorà  *. . . 
Bat.    Auiiiamo.    >'  'i 

prìo  io  ed  il  ; 

'FtcniHt:    da    vnn   }  ■" 
r  nllm   Bnt<*rìo  n 
e  $i  /a  rmtn  <v»/  l,r,,rr 
Oh  che  gente!   oh  che 


chi  la  pagherà,  sono  prò* 

<<'    ra    in   priyiome,    dal- 
'  tra/ttato  '  tmlta  panca 


'  Itf  f«l  a  bifen.  —  '  nrirft  fi^.  —  *  in  C^vri^  gtbalxt. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 
Batocio,  Gmolamo,  Felicita,  Mimina. 

Bat.    Possibile!  anche  il  padroncino  Gigi  in  prigione? 

Fel.  Pur  troppo  !  '  là  in  collegio  *  sono  fin  più  se- 
veri che  in  caserma.  Gli  avevano  accordato  un 
due  ore  di  libertà  perchè  aveva  fatto  gli  esami, 
ed  egli  se  n'  è  preso  un  quarto  di  più.  Figurarsi,  ' 
avvezzo  com'  era  a  fare  ogni  cosa  a  suo  modo! 

GiK.  Frutto  della  vostra  educazione,  e  motivo  prin- 
cipalissimo  che  i  vostri  figli  non  hanno  alcun  ti- 
more né  riguardo  di  voi. 

Fel.  Se  non  avranno  del  timore ,  avranno  dell'  amo- 
re che  è  meglio. 

Gir.    S'  è  visto  alla  prova. 

Fel.  Oh!  finitela  una  volta,  che  non  paiono  nean- 
che* figli  vostri  al  modo  che  ne  parlate.  Ve  ne 
siete  dato  sempre  sì  poco  pensiero  *  che  potete  an- 
che esimervi  •  dal  tormentare  '  me  che  in  compen- 
so *  me  ne  son  data  forse  di  troppo. . .  causa  del 
grande  amore. 

Gir.    Bene  inteso"  vuol  essere  l'amore:  se  no,  vai 


»  Ifibtr.  —  «  awilitoiranpolt.  —  ^  e»  lofet  fid^  btnfcn.  — 
*  got  niót.  —  '  dar  pensiero,  fi(^  bflùmmetn.  —  «  untftlafftn. 
—  ^  quaìfn.  —  *  bogegen.  —  '  bene  inteso,  notùrlid^. 
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meglio  >  (li  non  averne  punto.  *  Guardate  un  po' 
a  CIÒ  che  toccate  oggi  con  mano.  In  compenso  ael> 
r  ipotesi  che  dovestero  metterli  in  prigione  di  là,' 
ve  li  trovate  istaato  poeUbaiMate  pm  tatti  e  due 
in  prigione  di  qua. 

Fel.    Che  bravo  uomo!   che  bei  paragoni,  n' è  rero? 

Bat.    Andare  in  prigione  poi  non   la  è  il  finimondo. 

Ci  si  sta  24  ore,  tre  giorni,  quindici  al  più e 

bisogna  averne  fatto  di  grosse:*  \h>'ì  la  paga  corre 
lo  Steno. 

Mm.    Fiso  a  quindici  giorni  potrebbe  stare  ? . . 

Bat.  Dieo  per  dire,*  non  uói  poi  tanto,  speriamo. 
Si  è  bbtièdato*  col  tenente  che  l' ha  proprio  provo- 
cato. Affari  di  senrisio  e  di  gelosia,'  causa*  la 
fi|^  della  cantiniera. 

F  Ku  Dice  (tiovanni  che  V  è  tanto  una  buona  e  co- 
stumata ragazza. 

liAT.    Klia   era   la   bella   del   tenente  ed   ora  fa  gli 

occhietti  *  al  padroncino  che  ha  più  quattrini 

Toi  al  brando'*  della  xeloaia,  va  unito  quello  della 
disperazione,  perchè  il  padroncino  non  ha  voluto 
imprestargli,  o  non  gli  ha  offerto,  perchè  domandati 
non  eredo  che  li  abbia,  non  so  quanti  marenghi  '  ' 
che  gli  occorressero 

VuL.    In  quante  a  questo  ha  fatto  male,  per  bacco! 

Bat.    (;<■<-  ^"^  dette  anch'  io,  ma  non  ne  aveva  neanche 

lui.  non  Oe  ne  sono    quare  conturbai  mf* 

In..  n^   fmpre^  di  là;  alle  corte"  a  me 

:<>  gi<wno  misere  due  lire  e  non 

lesto!  verrai  oggi  all'  alber- 
ga questione  è  che 
'"  (fiiaio  **  tra  perchè 

*  Tal  m»tUo.  ci  ìD  bfffn  ^  •  biftbni  (».  |.  la 

CdUnei^).  —  *  »v««ni«  fatto      „         .  oftwslf  •(#!€•  aaaf 
Mi  Mfii.   -  *dleo  p«r  dir«,  i«^  fagc  nat  fs.  —  *ae)aii{t. 

—  ^difrrftti^t.  —  'iprtni.  —  «far  «Il  oeehl*ttl,  fofiltiua. 

—  **  «ral.  -  "  3»s«t>tfisac<«<ti3c.  —  >•  hm.  -  »  Un. 
eBwtsU^Mtni. 
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non  è  in  buona  '  tra  '"  perchè  qui  tutte  le  strade 
conducono  in  prigione.  Uno  vi  è  mandato  perchè 
non  va  a  dormire,  1'  altro  perchè  sta  a  letto;  uno 
perchè  ha  dato  delle  busse,'  1'  altro  perchè  le  ha 
prese.  —  Tizio  perchè  impresta.  Caio*  perchè  ri- 
ceve ;  questo  perchè  è  serio ,  1'  altro  perchè  ride  : 
insomma  panem  nnstrum  •/uofidiantiin,^  siamo  sempre 
a  quella,*  chi  ha  torto  ha  torto  e  chi  ha  ragione  ha 
più  torto  di  chi  ha  torto.     Mi  spiego?^ 

MiM.  Mamma,  e  che  sia  proprio  vero  che  non  ce  lo 
lasciano  vedere?  e  che  gli  abbia  a  starci  molto  in 
quel  bugigattolo?* 

Fel.  Bisognerebbe  sapere  dove  possa  trovarsi  il  ca- 
pitano. 

Gir.  Per  ricevere  delle  altre  mortificazioni  '  da  quel 
villano,*"  il  quale  anche  adesso  che  è  capitano  non 
può  dimenticare  né  come  è  nato,  né  cos'  era  prima 
che  i  fanatici  facessero  l'Italia*'  a  suo  vantaggio 
pure. 

Fel.  a  vantaggio  di  tutti,  dico  io.  Dal  resto,  volete 
restare  con  questo  baco  *  *  in  corpo,  del  non  sapere 
che  ne  avverrà  di  nostro  figlio  ?  Se  non  vi  degnate 
di  parlarci  voi,  lo  farò  io  che  sono  sua  madre  ed 
ho  più  amore  che  superbia. 

Bat.  Guardalo  qui,  non  vorrei  che  facesse  una  scena 
sul  genere   di   quella  di  ieri  1'  altro. 

Fel.    No,  no  . . .  È  Dio  che  lo  manda. 

MiM.  Mamma!  guarda  che  faccia!"  fa  proprio  paura 
vederlo. 


'auf  flutm  Suge.  —  *  tra...  tra...  tacile...  tifile...  — 
'  (Sd^lSgc.  —  *  Tizio  .. .  Caio,  ber  fine...  ber  anbcre.  — 
*  boé  ift  unfer  toglid^cS  Srob.  —  *eè  tft  inimer  bie  alte  (V>cf(^i(^tc. 

—  ^  ^o6e  i(^  nìi)t  ^té^t  '<  —  "tlcine  JJommer.  —  *  Demiitljiqunaen. 

—  '"  SBauft.  —  "  facessero  l' Italia,  ein  einigeè  3tolien  f{f|ufeii. 

—  »2SBurm.  —  '^  CòtW- 
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SCENA  IL 

IteasaOTO  M^mito  dai  Caporau  di  gmardia  «  dttti. 

Tbk.    In  ul  caso,  colp*  vostro  che  siete  il  colorale 
I-   rtuutlia...  Come?   si  Imcìa  monUure '  la  senti- 
.  ad  UD  soldato  che  sta  male? 
■'tamattins  il  medico,  a  cui  si  annonciaTa,  tro- 
vò che  non  aveva  niente. 
Tan.    Non  è  una  buona  ragione*  perchè  non  possa 

aver  male  ora. 
Caf.    Natnralneate,   signor  capitano;  due  ore  £a  è 

corto  a  farsi  levare*  un  dente. 
Taa.  Che!  si  è  permesso  di  farsi  levare  nn  dente 
senza  licenza  drl  capo  posto?*  Dategli  il  cambio,* 
e  mandate  to»tu  pel  medico.  Se  lo  trova  •*n**% 
febbre,  passatelo  subito  al  prevosto*  —  se  poi  sta 
tnab> .  v.i4la  pure  a  lotto  e  sarà  punito  domam.  An- 
<  i  t  fiorate  via^ 

Fai  («doM  a   Ter.)  Signor  ospitano  . . .  sono 

i  Pinerolo. 
Tr}i  Ben  arrivata' 

'SiH.    >.-  Ili  avesse  la  bont«  m  ùirci. .. 
i  >  K.    Non  vorranno  già  s^»ere  quello  che  finora  non 

so  precisamente  io  medesimo. 
\  >u.    AlflMBO  poterne  avere  un'  idea. . . 
I    ,      s*nt*  nniir.nrr.»  :   hb'  idea  che  non  poeso  aver 
((ià  capito  quello  che  vocUono: 
-  uoati*  a  tornare,  e  ce  1'  no  pur 
che  questo  non  è  sito  da  borghesi. 
he  aflTare  coi  borghesi,*  che  abi- 
^simi,'*  vadano   da   loro. 
I  dirci  uè  da  farci. 

Fbl.    Oh  Màuw  Dio!   iua  non  è  nn  nono  lei?   non 


b(|iclca. 


—  •  •nuib.  —  •  si«|ie^.  —  *  Qeécssmuia* 
'dar  ti  «uBbio.  tkllfai.  -  « frtf sL^-^ ' »rt  f» 
«cM»  Mttf.  -  •  CU  ^loi  bstsaf  ftflUaSra.  —  •  Si»i. 
.  —  *•  t|aa  €if  na<|  «rlUftni. 
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)ia  De  figli  né  nipoti?  non  ha  mai  avuto  una  n 
(Ire?  Sono  tornata  da  Pinerolo,  ho  dato  due  t. 
alla  patria. . . 

Teb.  (»i  stringe  tifile  spalle)    Cosa  c'  entro   io,  '  C' 
e'  entra  il  ser\-izio  con  queste  cose? 

Fbl.  Anche  a  Pinerolo,  dove  fui  a  trovare  l'altre 
mio  figlio,  ci  vollero  gli  argani'  perchè  me  le 
lasciassero  vedere. 

Ter.  Che  argani,  e  non  argani?  A  Pinerolo  esco'<f 
tutti  i  giorni,  e  si  jìossono  vedere  senza  diftìco! 

Fel.  Ma  se  mi  avevano  messo  in  prigione  ano:.; 
quello. . . 

Ter.  Allora  poi  . .  quando  si  abbiano  di  questi  mo- 
bili *  per  figliuoli. . . 

Gir.  Mobili?  che  cosa  vuol  dir,  con  questi  mobili' 
Essi  sono  i  figli  del  marchese  Aletti,  cavaliere  ( 
deputato  centrale ,  e  se  hanno  avuto  il  cattivo  gus 
to  di  farsi,  da  padroni  che  erano,  servitori,  e  ài 
signori ,  pitocchi  *. . . 

Ter.  Cosa  fossero,  e  cosa  sieno  diventati,  non  ra 
riguarda.  Se  sono  pentiti,  quund'  abbiano  vera 
mente  la  fortuna*  e  la  condizione*  che  vanta'  1  ' 
quel  di  Pinerolo  se  lo  può  prendere  oggi  sto 
colla  corsa  del  dopo  pranzo,*  e  questo,  tostoccln 
abbia  aggiustato  i  suoi  conti,  perchè  la  legge  i 
eguale  per  tutti. 

Fel.     Ma. . . 

Ter.  Ma  non  e'  è  ma  che  tenga.  •  E  intanto  faccia 
no  grazia  di  sgomberare,'"  perchè  questo  è  il  cor 
tile  della  caserma,  e  torno  a  ripetere  '  '  che  se  han 
no  qualche  affare  coi  borghesi  di  su,  montino  l 
scale,  e  se  no,  non  mi  obblighino  a  rinnovare 
severi  ordini  di  ieri. 


'  cosa  e'  entro  io,  Wai  gc^t  hai  ntid^  on.  —  'ci  voller 
gli  argani,    ìfattt  id)  qII(  cTÌ>cntli(!^(  SRu^e.  —  ^  2:augtni(l^ti 

—  *  orme  èc^ludtt.  —  ^  Strmogen.  —  •  Stonb.  —  ^  corgeber 

—  "colla  corsa  del  dopo  pranzo,  mit  bem  9ÌQ(l^nttttQg9»U8< 

—  'non  e'  è  ma  che  tenga,  f8  gibt  gar  U'in  dbn.  —  ''*  bf 
$Iat  ju  tiiuntfn.  —  "  ic^  witbft^olt  not^  einmol. 
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Gir.    Non  mm  *  chi  sodo  m  boo  ai  fiiccìo  ralere.  * 
Tbk.    Faccia  por  qmi  ckc  le  pare,  che  per  mt  son 

qui  sen^re  per  rinMmdere  a  tatti. 

Vml.    ^  -    -^^  amor  ai  Dio,  bob  diaoM  occatifwe  ad 

t  DOS  facciaaM)  acene  (a  Gtrefano,  m  «/ 

^.  ..     lerrtmoto.)     Aacl«  Icì   fraJBlmde,*  lig- 

or  o^itaBOt  e  te  la  è  iM  boom  di  cane,  cobm 

itti  gli   ahrì,   dere  por  cMipatirli*   qoeeti   due 

jTerì  lenitorL . .  Ella  accennò  di  conti  da  agyias- 

^Tt: .  di  coBaepoenxe  da  tabire.    Dica  tatto  in  fra- 

i  Vici^  addirìttara,  e  ci  perawtta  alaMso 

lerio,  il  nostro  porero  Nane,  la  Boctra  crea- 

tur». 

Mut.    Voglio  dare  oa  bado  al  mio  Xane. . .  (piamft 

dirotlamemte^ 
Tea.  (commmovtméoti  fradmtam^mtt)  *  Poter  del  BOndo  ! 
Facciano  il  piacere  di  ritiraraL  Tatto  anello  che 
potrò  fare,  lo  Caro.  Parola  da  soldato  che  lo  £arè. 
Tool  akro?  aggìnagerò  dM  m  bq*  fosM  dM  na 
affare  disdpfiBare  potrei  aaeka  chmdere  bb  occhio. 
"~i-.  aaai  cke  b  chiBifrai  appoBfio  per  ligaardo' 
eh*  è  vcBBta  eoiI  £  loàttuM»,  e  ci  trora  tot- 
.  —..0  che  ddle  coBaolarioBÌ  *  Mi  faccia  lapere 
dora  alleggia,  e  oaaado  ci  sìa  qaaldM  cosa,  che 
merHa  0  fni^*  li  aerircrla,  darò  orttM  alP  aia- 
.urte  BaMOfB   di    cwBBicargiielo.     Adesso    bù 


ft 


cosi,  ahbte  patifora  e  sIìbbo  a  redere.  '* 
Basta,  siaoM  arile  sae  aaai,  e  ai  raeooaaBdo 

leL.. 

(piamo  »  Feliritm)  N«B  d  pessate,  ae  vtnrò  a  ca- 
po" ben  io.  (e*eom0.) 

>  *  H  «il  BiAI  kr  frìa  -  *  farti  vatore,  I4  l^taas  set* 
ÌM«-  —  * InWatlatat».  -  •■OiarfMw.  —  *Mmci» 
lìdkaait  —  «aa^as»  aa^.  —  '^r  ri<«v4o!  aatMÌÉMt. 
—  *tist.  —  *  Maritar*  U  rr«ft«,  fea  Mie  U|ac8.  — 
**ttiaaM  a  ▼•data,   vcctai  »it  al.  —   "  raaira  a  capa. 
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SCENA  III. 
Tekeemoto  e  Gin. 

Ter.  (rirutgendoni  a  Oin  che  stara  in  fondo  alla  scena) 
Fatevi  pur  innanzi  '  e  dite  spiccie  *  queste  vostre 
ragioni.  '  Già  i  soliti  alterchi  *  tra  la  casermiera  * 
e  la  cantiniera.  •  Vi  manderò  al  diavolo  tutte  e 
due,  anzi  tutte  e  tre,  dacché  in  cantina  siete  ma- 
dre e  figlia.  Così  la  sarà  finita  una  buona  volta.  ^ 
Orsù,  sbrighiamoci.*  Cosa  mi  venite  qui  a  piag- 
nucolare?* 

Gin.  Io  non  veniva  a  pregarla  di  metter  sul  lastrico  '° 
nessuno ,  signor  capitano ,  anzi,  se  mai  ha  da  farlo 
con  qualcuno,  di  metterci  noi  addirittura,  i)erchò 
non  la  si  può  durare*'  qui  e  sarà  meglio  morir»- 
d'  inedia  '*  che  di  vergogna. 

Ter.    Cosa  vuol  dir  essa  con  questo  discorso? 

Gin.  Vuol  dire,  signor  capitano,  che  la  è  una  per- 
secuzione'* continua,  accanita,"  che  io  non  lo 
voglio  dire  adesso  da  chi  parta. '*  Fatto  sta'*  che 
i  soldati,  ingiuriandoci'"  e  vilipendendoci,'*  san- 
no di  far  piacere  a  qualche  superiore,  e  lo  fanno 
appunto  per  questo,  talché  stamane  la  stessa  ca- 
sermiera, che  su  per  giù  è  più  sboccata  che  cat- 
tiva," ha  preso  le  nostre  parti  e  può  fame  te- 
stimonianza *°  lei  stessa. 

Ter.  Quando  la  cosa  sia  in  questi  termini,*'  dite  di 
che  si  tratti  e  di  chi,  e  son  disposto  a  farvi  giu- 
stizia.   Sentiamo,  orsù. 


*  farsi  innanzi,  toottrtten.  —  -  fc^nell.  —  ^  futr  Slnlifgcn. 
—  *  SSnffreifn.  —  ^  ^auSmannéfrou.  —  •  ffaittinwirtÉitn.  — 
^  una  buona  volta,  enblic^  cinmol.  —  *  betiUn  »ir  unS.  — 
8  tjominffin.  —  »"  ^Pafler.  —  "  auS^olten.  —  "  Slcnb.  — 
"  SSerfolgung.  —  "  erbittert.  —  "  ouggcbt.  —  '«fatto  sta, 
X^atfaibf  ift  e«.  —  "  bffc^impfenb.  —  "*  f(^mo^cnb.  —  '»  che 
su  per  giù  è  più  sboccata  che  cattiva,  welf^e  alitè  in  allcm 
mc^r  cine  S(^rei(rin  ale  cin  fii^lce^tte  SBcib.  —  **•  far  testi- 
monianza,  bcjeugcn.  —  ^'  sia  in  questi  termini,  ftc^  fo  oer^dlt. 
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Gt:<.  i'^raoai,  signor  ci^titaao,  mi  dispensi  dal  far 
male  a  utmoao.  Dica  due  sole  parole  a  rapporto, 
e  qoaado  tono  dne  parole  dette  da  lei,  chi  ha  da 
iatemlere,  iataaderà,  e  sarà  ogni  cosa  finita  senta 
che  nwnuu  abbia  motiro  di  volerà  male. 

ToL    Avete  altro  da  soggioMere? 

Qa.    Volevo  anche  dirle. .  rngBor  a^rftano. . . 

TuL    Via,  foori. 

TiDt.    Che  per  qoeir  affare  ditgraiiato  intervenuto  fra 
il  nsorale  e  il  tenente. . . 
KB.    ebbene? 

!!f.    C  ero  [presente  io  stana,  ed  ho  sentito  e  vedu- 
to, per  COI  posso  tsatificar»  *. . . 
&*.    Basta,  basta  eod.    Voi  siete  parte  iatersssata,' 

non  vo|dio  tentimon!  sospetti* 
i!(.    Oeda,  signor  capitano,  che  le  hanno  fatto  nn 
rapporto. . . 

iaa.    Che  ne  s^>ete  voi  di  rapporto? 

OOf    <Diiel  povero  giovane  è  dentro,  e  soffre  sansa 
eolpa. 
KB.    Che  ne  fa  a  voi  che  sia  dentro  o  fuori?   che 
soffra  o  no?  che  abbia  colpa  o  non  V  abbia?  Pen- 
sate ai  casi*  vostri. 

•^m.    Ma,  signor  capitano,  gli  ^  che  senza  voler». . . 

Tn.    .andatemi  fuori  dei  piedi 


SCENA  nr. 

CAroaA.LB  Ji  y  mar  dia  4  dttii, 

\p.    Signor  capitano,  on  piantone*  del  eoaaado  di« 
visionale  ha  portato  onesto  pian  per  lei. 
Tn.    (offt  t  Upt)  Per  bacco!'  Più  presto  e  iMglio 
che  wm  credevo  I  (fct  di  tutta  /retta*.) 

*  IcmiaL  -  •  ktlcilift.  -  •»cfM4Hf.  -  ««««cicgni. 
Icitca.  — ^  fuori  4«i  pl*4l,  sai  Um  Bmc.  —  *  OtteuMat. 

—  *  ki  «ett  !  —  "  di  tatù  frotta,  ciliff . 
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SCENA   V. 

Detti,  meno  Terremoto. 

Cap.    r'on    colui   non   e'  è   mica   da   ottenere   niente 

nemmanco  coi  begli  occhi . . . 
Gin.    Se  fosse  almeno  vero  che  lo  facciano  maggiore 

e  che  se  uè  nudasse  presto  con  Dio! 
Cap.  (indicando  Giberna   che   viene)    Guardalo  là  quello 

che   ha  il  cuore  tenero  da>Tero  —  quello  che  è 

buono . . . 
Gin.    Si ,  arrosto  . . .  •  (»i  ritirano.) 


SCENA  VI. 
Giberna,  Felicita,  Mimina. 

Gib.  Non  abbia  paura  di  nulla.  Io  ci  ho  1'  alloggio 
qui  al  primo  piano:  me  lo  ha  destinato  il  coman- 
dante della  divisione  e  non  può  togliermelo  nessuno. 
Infine  in  casa  mia  ci  fo  venire  chi  mi  pare. 

Fel.  Che  vuole?  Un  uomo  come  quel  Terremoto,  non 
1'  ho  mai  conosciute  in  vita  mia.  Come  lo  veggo 
mi  coglie  proprio  il  raccapriccio.* 

MiM.    Mi  pare  il  nonno  Coccon  della  fiaba,  a  me. 

Gib.  Il  male  però  1'  ho  fatto  io  stesso,  senza  volerlo. 
Fu  proprio  una  fatalità.  Ila  da  sapere  che  son 
cinque  mesi  da  che  il  ministro  dei  lavori  pubblici . . . 

Fel.    Ah,  lo  conosce? 

Gib.     Lo  conosco  tanto  che  quel  buffone  . .  .* 

Fel.    è  il  santolo  *  di  mia  figlia  (indica  Mimina). 

Gib.  Mi  rincresce,*  madama,  di  averne  alluso  *  in  ter- 
mini poco  parlamentari ...  ma  me  l' ha  fatta  brutta,^ 


*  {a  ttefleid^t  wtnn  et  fltbraten  ift.  —  *  mi  coglie  il  racca- 

?  riccio,  fd^aubfrt  ti  mid^.  —  '  tanti»  che  quel  buffon?,  fo  gut 
iefer.  .<":>anett)urfì.  —  ♦  Jaufpot^e.  -  *  t8  t^ut  ii:ir  l«iC.  — 
«alludere.  —  '  me  1'  ha  fatta  l  rutti  cr  ^at  irtr  ctncn 
fi^Itmmen  (Strcic^  flffpitlt. 


AITO   III.   •   tCMMA  n.  8ft 

Msai  brotu . . .  cioè  noo  tara  stato  neanclie  lui,  ma 
il  «evretarìo  generale. 
Vku    Od,  mio  cugino . . .  non  è  ca)>ace. 

Tnparentata*  con  tutto  il  ministero  dei 

'  i . . .)    Voglio  dire  il  capo  diTisione, 

Il  <.«|>u  srjtiMue,  che  so  io?  Fatto    *       '  i"»  che  da 

cinque  flMd  ni  devono  pagare  nii  i  eguale 

all'entrata  in  campagna  per  ceri che  in- 

tereaaarano  la  loro  ammini>>tiazioDe.  e  non  della 
gnerra;  che  V  hanno  promes»»  r;i.rniii.'.;$a,  e  tornata 
a*  promettere;  che  noi  tatti  ili  del  reggi- 

mento la  si  àsut-tiava  da  nn  ti;  :  <*  alla  lettera 

per  riva]  i.'  che  da  quei  sen-izi  in  quei 

par^i   "i*  a  brani...*  che  vuole?   questa 

,1     lite   delasa  ne  dà   a  tutti,   ma 
>  u;     •  lue,  dei  momenti  neri,*  nei  quali, 
iu  capisco  luicli'  io.  devo  essere  di  molto  aspro "^ 
anch**  rnn  r»]m<>  rhc  pia  stimo  ed  arno.     Fu  una 
terri'  ci  fossero   «lei   soldati 

pn->'  questione  disciplinare 

sene  iare?s»e  materia,'  ciu-  so  ioV  di  un  giudizio.. 
finirà  in  nnlla,  del  resto . . .  perchè  io  non  mancherò 
certamente  di  farla  finire  cosi ...  ad  ogni  modo  con 
nn  «operiore  come  il  rapitano  Terremoto  non  può 
^^nn<Ni  essere  uua  cosa  spiacevoi-  m  •  favorisca*  in- 
^Httaato  nella  mia  stanza.     (,'  '    comodo  di 

^Vacrivenni,  poiché  è  cosi  comii. .   lue  sole  righe 

^K  sd  aiaistro  dei  lavori  pobblici.  infatti  *  vede,  se 
^V  IO  potetti  risenotere  quei  600  franchi . . .  non  è  im- 
^B  :  i  iàtìO  (ranchi ...  ma  per  vincere  il  punto,'* 


'  v<n»Mkt.  ~  '  toraaU  a,  nab  aoA  ciaoial.  —  'rlmMaaae> 
tarai.  aa«  da  ki»4^  ehmrri^tcs.  —  *  a  braal,  |cifc|t.  — 

*  bàlrr.  —  *  Ntf^^.  —  '  ter  mat«rU ,  laffe^  arnica.  — 

*  Mithtu  %it  Hktt  »  tittca.  —  *  ìr  bff  fiat.  —  *•  riaew* 
il  pasto,  f<in  gslcl  TUtiit  bKn|f<|cn. 
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SCENA  VII. 
Batocio  e  detti. 

Bàt.  Signor  tenente,  è  meglio  che  conduca  di  sopra 
la  signora,  perchè  e'  è  qui  il  capitano. 

GiB.  Andiamo,  andiamo,  signora.  Lo  vedrà  Vi,  non 
si  accori,'  finirà  tutto  in  bene  (escono). 


SCENA  Vili. 
Batocio  solo. 


Dio  lo  voglia  ma  ho  poca  speranza.  Non  ci  veggo 
chiaro'  nemmeno  un  bricciolo.'  Ho  una  paura  del 
diavolo  che  il  mio  padroncino  nella  terra  della 
libertà,  sia  proprio  venuto  a  trovar  un  asilo*  nella 
galera.  Insubordinazione  in  ser\'izio!  Caspita!*  È 
un  affare,  dice  il  sergente  Rosega,  che  se  ne  in- 
tende, da  non  pigliare  meno  di  tre  anni  di  prigio- 
ne, e  bastassero!*  E  pensare  che  anche  volendo 
venire  da  queste  parti,  si  poteva  passarcela"  tutti 
e  due  da  papi*  senza  far  nulla!  Signor  no,  il 
diavolo  doveva  proprio  tentarlo  a  scegliere  il  più 
cattivo  di  tutti  i  mestieri,  quantunque  lo  chiamino 
il  mestiere  più  onorifico.  Che  me  ne  importa  a 
me  che  sia  onorifico,  se  è  incomodo  a  questa  ma- 
niera. E  non  ci  ha  bastato  mettersi  lui,  mi  ci 
ha  messo  dentro  anche  me.  Mangiare,  bere,  an- 
dare in  carrozza  e  correr  dietro  alle  ragazze,  come 
si  faceva  i  primi  giorni  della  emigrazione,  quella 
è  la  vera  libertà!   la  libertà  libera! 


*  gramen  <Ste  ft(^  nt(^t.  —  "  non  ci  veggo  chiaro,  ié)  fe^e 
Idncn  Su^wcg.  —  ^  etnen  fUin  toinjigen.  —  *  Cóboc^.  — 
^  $ottauffnb.  —  ^  rocnn  boS  genfigte.  —  '  passarcela ,  ru^ig 
Ititn.  —  ^  da  papi,  wte  ^ap\tt  fo  gut. 
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SCENA  IX. 

TEBimOTO,  Caporat  di  guardia  t  detto,  poi  QlOTAvm. 

Cap.  (fi  rtrut  In  prigione  di  Gioraitmi). 

Tu.    fpfttt^qqin  in  »h  f  in  giii  per  la  $ctna  $cfrtgamdo$i 

Bat  irte)  Guarda  un  poM    È  la  prima  volta 

;.'    ^'  !>  il  rapitaoo  Terremoto  con  un  ceffo  meno 

>  .i/ii-M-..  ■  .1.1  consueto.* 
Va  fiiovanni)  Eccole  il  prigioniero,  si- 

T»  .:o  di  dargli  aria*  e  non  di  condor- 

<:i>ito;  resti  11;  cobm  ytBtf^  1*  boa  volta*  lo 

A  Mi  si  mandi  mMto  u  tamburo  Batocio. 

«■    va   ad  arrium   Batoeio   che  Mentendoti 

'' 'ri  tenuto  pauroaamemte  m  disparte) 

TuL  [•  l'amburo!  ehi!  siete  sordor   Batocio, 

hn  r'  oi. 

Ba^  Ji  mnU  gamU).*    Presente,  signor 

.aveva  inteto. 
Ter.     .\  i. 

Bat.    <  inda,  signor  capitano. 

Tta.    (prini.i   .1,   nrotgere  la  parola  a  Batocio  patsegma 
tu  tu   e   i/iii   tjuaSekt   tempo  e  a  gran  muti  —   Ba- 

'-   '—-re  lo  accompagna  eoli"- '     re- 

Al  potiMÌone,  col  pr  rì> 

,»„...»-.    ..    fa  paurti»  ,.     .-^;«;cnii 
aA    . 
Iìat.  ..  .citare  e  parlare  tutto 

in   li: 

Txa.  <  e  ba  cantato  oramai.' 

Bat.  Colui  V 

Tsa.  Voi  mi  iot< 

Bat.  0  povero  :  -  veduto,  signor  capi* 


*  tetto  B»Bo  cAfiivMo,  «nniR  tiimaifcf  Cefi^t.  — 
•  |r«Mali4.  -  *  d«r  arlL  «a  Me  «aft  m  fifmi.  -  «  Xtux. 
—  *  di  mala  nmhe,  mit  llft|<.  —  '  ORMarm.  —  '  canuto 
oramai,  «aa  f^on  aOc*  av*9c^Iaab<Tt. 
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tano  come  me  quella  povera  signora  ed  anche  il 
vecchio  padrone,  benché  sia  un  codino.' 

Tee.    Cosa  c'entrate  voi  ^  in  queste  cose? 

Bat.  Sono  1  miei  vecchi  padroni  nella  cui  casa  sono 
nato  si  può  dire.  Li  ho  lasciati  nel  1S48  per 
arruolarmi  nella  guardia  mobile  e  poi  ci  sono  tor- 
nato in  casa  e  ne  ho  sempre  detto  male,  cioè, 
nemmeno-  detto  male,  ho  scherzato  sul  conto  loro, 
perchè  già  noi  altri  barcaiuoli  '  siamo  tutti  le  gran 
male  lingue*;  ma  io  voglio  loro  bene,*  sono  buone 
creature  una  famiglia  di  angeli  si  può  dire.  Mi 
ricordo  1'  angoscia,*  quella  notte  a  Venezia  che  si 
diceva  che  verrebbero  ad  arrestare  i  padroncini — ^ 
bisognava  vedere  e  sentire;  ma  quello  è  ancora 
nulla,  si  figuri®  ora,  che  corre  voce*  che  vogliono 
niente  meno  che  mandarlo  in  galera. 

Tee.  Ma  di  chi  parlate  voi  adesso?  di  chi?  di  che 
cosa?  che  contradizioni  sou  queste  tra  1'  averlo 
arrestato  e  venir  ora  a  commuovervi  e  supplicare  '" 
per  lui? 

Bat.  Arrestato. . .  Ah  !  parla  di  quel!'  altra  canaglia, 
cioè  di  quella,  no  di  quell'  altra,  che  il  povero 
padroncino. . . 

Tee.    e  che  confusione  di  discorsi  mi  fate,  per  Dio? 

Bat.    Io  credeva. . .  (tremando.) 

Tee.  Tacete  e  rispondete.  Cosa  avete  detto  voi  del- 
la disciplina  e  dell'  amministrazione? 

Bat.    Amministrazione. . .  io  non   so  neppure  che  sia. 

Tee.  Voi  avete  parlato  a  lungo,  con  quel  forestiere,*' 
qui,  in  questo  medesimo  posto,  dove  ci  troviamo 
voi  ed  io. 

Bat.  Io,  signor  capitano,  di  lei  non  ne  ho  nemmeno 
parlato  (da  per  me'*  non  mi  tradisco"  certo.) 


'  alta  Sopf.  —  *  rosa  e'  entrate  voi,  woS  gt^t  Sui^  on. 
—  ^  tóit  ©onbtlfù^rer.  —  ♦  bóft  3"ngen.  —  *  voler  bene, 
licbcn.  —  *  8[ngf}.  —  '  jungtr  ^err.  —  "si  liguri,  benfeii 
(Eie  r»<^.  —  *  corre  voce,  man  bacon  fprid^t.  —  *"  bitltn.  — 
"  Srember.  —  "  da  per  me,  ii)  fclbp.  —  "  Denot^c. 


▲no  m.  •  scnA  ix. 

^veie  detto  roba  da  chiodi  '  dei  vostri  su- 

;n   111   lei  tomo  a  ripotere,  non  Ip     '  '*     rom- 
meno  ona  parola,  signor  capitano.     ^  co- 

ti per  diro,'  tra  iu>  bicchiere  e  raiu<>.  unt'Ta 
che  mi  haano  messo  la  trattenuta  di  cinque  cente- 
simi al  giorno,  quando  duu)''  -'  ■^"^"  'i'  signor 
capitano,  non  è  nouMBO  p'  .  ma  per 

la  nassa;  dicera  del  pamo  «!  f  è  stuo- 

ia... non  diceva  ahro  se  n  ■  ranci,  sig- 

nor caitit.ino .  che  son  ano  .  i<.o  in  due;  V 

ha  stessa  al  signor  ispettore  un  nomo. 

Io  uansa,  portava  le  carte  e  stando  die- 

>o  inteso. 

ilissiaù  particolari;*  voi  avete  detto... 
:.i  perdonare,  signor  cMÌtano,  io  non  ho 
Ila  di  nessuno  in  particolare,*  non  ho  no- 
Mimato  nessuno.  Noi  barcaiuoli  parliamo  perchè 
abbiamo  la  bocca.  Del  resto*  io  non  sé  cosa  ab- 
bia detto  e  cosa  non  abbia  detto.  Kran  tre  mesi 
che  non  beveva  un  bicrhicre    «li  vino,   di  quello 

:.    ,>OB|0  ^  deve*  etl  una  parola  lU  V  altra. . . 

I  ve  ne  lodo  del  reato. 
i'«>.  \--  ym.irda  tratof lutto.) '' 
Tn.    È  stato  ano   upediente*  opportunissimo  *  e  da 

nooM  de«bt>.  " 
Bat.    (Si  burla  ancora  di  me  prima  di  mandarmi  in 

prigione.) 
Tea.    Avrete  la  vostra  ricompensa. 
Bat.     f<HmA'    rcfori.) 

Tn.     !  il  grignolino  '  >  vi  piace  tanto. . . 

Bat.  )>ane  ed  acqua.)     Io  non  ho  fatto 

a  fin  à\  male,  signor  capitano. 
.  i.a.    L'  arresto,  ne  convengo,  è  fatto  tutto  per  vostro 

>  roba  4a  ektodi,  fatfcaliM-  —  *ee«l  P«r  dira,  mr  «« 

RIVR^oi-  —  *aaai|c  0iB|<ik€ilca.  —  >  la  farttoalare, 
•afectS.  —  '  lei  r««te.  Hkti«ral.  —  *  cono  ti  dave.  etlait* 
li^.  —  'setftslt.  ~  •%,Umt%.  —  •|(iaa|ca.  —  **f4Ua. 
—  "  •TtfBsIiaswcia. 
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merito.  Intanto,  in  attesa  di  meglio,  dacché  vi 
piace  tanto  il  grignolino,  moderatamente,  potrete 
tracannarne  •  qualche  bicchiere    (mette  in  mano  a 

liatovio  danaro ,  e  panneggia  in  su  e  in  giù.) 

Bat.  Invece  di  mettermi  agli  arresti  mi  da  del  danaro  ! 
Due  scudi!  Io  ora  non  ho  piìi  paura  di  ubbria- 
carmi  adesso.  Anzi  ora  bevo  tino  a  che  ne  riman- 
ga uno!  (niettendosp/i  nei  taschino.)*  Mi  par  che 
la  cosa  si  volga  ora  al  bene.  '  Ma  e'  è  il  ma. 
Guarda  un  poco  li,  il  mio  padroncino  come  è  av- 
vilito. *  Darei  cento  scudi  per  vederlo  fuori  d'  im- 
broglio. *     Darei  frattanto  questi    due ,   il  resto  a 

respiro* e    per  che  no?   Se  per  guadagnarne 

basta  dir  male,  lascia  far  a  me  che  in  poco  tem- 
po avrò  di  che  comprare  carrozza  e  cavalli  e  an- 
che xma  gondola  in  riva  al  Po.  (si  ritira  indietro.) 


SCENA  X. 
Terremoto  e  Giovakni. 

Ter.  Ebbene!  vi  hanno  comunicato  il  rapporto?^  ne 
avete  preso  lettura?* 

Giov.    Sissignore. 

Ter.    Avete  nulla  da  opporre?» 

Giov.  A  me  non  pare  invero  di  aver  dette  tutte  le  pa- 
role che  mi  si  attribuiscono''"  in  quel  documento. 
A  ogni  modo  negarle  recisamente  '  '  non  potrei.  Io, 
signor  capitano,  ero  proprio  fuori  di  me  in  quel 
momento.  La  coscienza'*  della  mia  oflfesa  dignità, 
del  mio  diritto  conculcato,'*  mi  ha  fatto  dimenticare 
per  un  istante  la  mia  condizione. 


Mrinlfn.  —  *  28eflentof(i§e.  —  ^  volgersi  al  bene,  cine 
Slid^tung  jum  ©uttn  ne()men.  —  *  nifberaefAlogen.  —  ^  fuori 
d' imbroglio,  ouS  bet  JHemme.  —  ^  auf  ^ìtl.  —  '  99tri(^t.  — 
*  preso  lettura,  gtnfi(:^t  genommen.  —  •  aulfeten.  —  "  attri- 
buire, juf(i^rci6en.  —  "  runbtoeg.  —  "  r'i:vi:''*fr!n.  —  "ettUftt, 
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Tu.    y  ''*  qaeste  ubbie*  per  U  testa,  ri  siete 

sceli  era  del  soldato? 

GioT.    il  soiumio  è  pare  fin  tutti  i  cittadini  quello  che 

dere  BMQkmMBte  rispettare   e  far  rispettare  sé 


Tkk.  SI,  è  rero;  non  e*  ò  a  ridire*  sulla  massima, 
■tt  BOB  bisogna  interpretarla  col  criterio*  dello 
«•rbino,*  ma  con  qnello  del  mOttare.  Il  fcraduato* 
che  più  rispetta  sé  stesso  è  anello  che  rispetta  e 
&  ricattare  la  disciplina,  dalla  quale  viene  a  lui 
r  aatorìtà  e  coir  autorità  la  dignità  rera.  Voi  non 
ci4>ite  nulla  di  tatto  questo,  per^è  siete  pieno  la 
testa  d' idee  borghesi,  perchè  segoitate  a  leggere 
roaUMsi  e  giornali,  inTcce;  di  meditare*  gli  articoli 
del  regobunento  di  disciplina  che  pur  dorreste 
conoscere  ponto  per  punto. 

GiOT.  Io,  sipor  ciq>itano,  ho  postcBitto'  assai,  ben- 
ché avessi  rsgÙMie. 

Taa.  K  chi  tì  dice  che  aveste  ragioiie?  Voi  re  la 
fate  da  toì  la  ragione,  e  veno  na  si^eriore . . . 

Giov.    Se  ai  permette  di  parlare,  signor  ospitano 

Tarn.  Che  cosa  potreste  dire?  certo  ddle  cose  che 
aggraTano  *  la  Tostra  colpabilità,*  ed  è  meglio  non 
v'escano  di  bocca. 

Giov.    Lei  forse  non  sa .. . 

T».  Io  so  che  il  tenente  è  vostro  svperiore,  e  so  che 
il  ».uperiore  ha  sempre  ragione,  ma  specialissima- 
mente '*  poi  quando  ha  torto. 

GioT.  KoncDaeno  se  mi  permettesse,  signor  capitano, 
spererei  di  convincerla . . . 

Tea.  Convineer  sm?  È  inutile . . .  Avete  eonsoltato  il 
Codice  penale?" 

Giov.    Nossignore. 

Taa.  Eeeo^  vedete  se  io  m' i^poMO."  Voi  non  lepgete 
i  libri  del  vostro  «Mstiere  ch'^è  par  qneUo  eoe  ri 


«  SKidca.  —  •  t«lff|(«.  —  •  •d».  —  ♦  *t«|<t.  —  •  «•tgc 
festa.  —  •ssAfeotca  ìAtt.  —  '«rtsU  gcb«bt.  —  'w 
f^Ihsawta.  —  *  •*■!».  —  **  isai  ldìà»<ti.  -  "  «(mf. 
arfcllo^.  ~  "  ti  i4  Stc^t  MW.  ^^ 
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siete  scelto,  e  nemmanco  allora  che  ne  avete  maggior 
uopo."  Ve  lo  dirò  dunque  io  di  che  si  tratta,  aftin- 
ché vi  sia  noto  in  quali  acque  navighiate.*  La  vostra 
condotta  può  essere  riguardata  sotto  diversi  punti 
di  vista,^  ma  è  passibile  *  di  pene  gravissime  sotto 
tutti.  Sfuggendo'  alla  sanzione*  di  un  titolo,^  voi 
cadete  sotto  1'  altro.  Vi  stanno  contro  principal- 
mente i  paragrafi  5,  ;«,  24,  35  e  47. 

Mat.  Non  è  un  temporale  d'  estate,*  ma  pur  tro])po 
un  uragano.* 

Ter.  Il  fisco  '"  si  troverebbe  ol)l)ligato  di  conchiudere 
almeno  per  5  anni  (s'  ode  un  (/rido  dnir  alto)  di  ca- 
tena militare  '  '  (»'  ode  «/»  gecondo  grido  di  donna 
dalla  cantina). 

Bat.  Oh,  povera  la  mia  padrona!  (attraversa  la  scena 
eorrendo  per  andare  ad  assiaterla). 

Mat.     Ah,   la  mia  Gin!    (ria  per  accorrere  alla  figlia). 

Ter.  Che  diavolo  si  fa  ora  in  quartiere?  Maledette 
le  caserme  miste  di  alloggi  militari,  che  finiscono 
sempre    per   essere    alloggi    antimilitari,      (cedendo 

iìlocanni  estremunifnte  ahhattutn)  '*  Orsù,  COS'  è  questO 

abbattimento?  bisognava  pensarci  prima,  ma  una 
volta  fatto  ci  vuol  disinvoltura...'* 
Giov.  Disinvoltura?  Io  peuso,  signor  capitano,  che 
di  là'*  del  Mincio  ero  rassegnato  a  tutto,  ma  che 
quivi'*  avrei  trovato  ad  ogni  più  orribile  sciagura'* 
un  larghissimo'"  compenso  nella  stima  e  nella  com- 
passione di  tutti  gli  onesti  e  nella  coscienza  dell' 
alto  servigio  reso  al  paese,  e  del  magnanimo  esem- 
pio. Di  là,  la  catena  non  è  che  il  sacro  peso  già 
trascinato  da  Pellico  e  da  Romagnosi,  di  qua  è 
invece  il  retaggio'"  della  colpa;  e  la  vergogna,  per 


'  mai^gior  uoi)o,  ani  lucificit  notliig.  —  *  in  quali  acque 
navighiate,  in  lucidicm  3aijrwaf|cr  Sic  fi(^  &cfiiil)cn.  —  "juiut-i 
divista,  (Stonb))unIt.  —  *  è  passibile,  uutcrlifgt.  —  '  gut  rocg 

—  "  (5 turni,  —  '"  iBctiorbc.  —   ^*  oateua  militai'',   gci'ningé» 
^oft.  —  "  nttbfrgef(|iflfltn.  —  '•"  Grgcbung.  —  "  di  là,  jtiiftitS. 

—  "  liicr.  —  "  Unp(f.  —  "  Qusgiebifl.  —  "  Grbt^til. 
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I>in.  >oviTchia  '  il  danno.  Io  uuo  so  se  le  lagrime 
rh»'  ver.-rr.i  la  ini.i  i'"'\,;.i  ini 'Ire  saranno  più  spre- 
loiit)'  ■  ti*l  dolore  o  dalla  vergogna,  come  non  so 
te  ]>iii  a  qaeaU  che  a  quello  io  debba  riferire* 
<{iie>te  mi-        r^"  non  posto  con  nessnao  sforzo* 

tr«tttner>  y/i  ttrrÀi). 

'   ■"■  .„  in  e  IH   yiw  a  f/ram  potai).     Jìon 

•nta  tutta  la  grariti  *  della  saa  po- 
M  gran  pena,*  ma  sia. 


SCENA  .\I. 


<'IRKa5A   chf  «irr-     '     ^•'■'nnrla, 

r      Utti. 

ikiM.    Ma,  »ijf tturti. . .   per  atunr  di  I)io!   mi  compro- 
mette. fFfliritn   »i   ^rtfa   <ti  <w,//„  ,/,    tii,.r.) 

TkB.    (•"  .    Ma    •!   Ktnte    f>mn> 

«*•'•"  .   •»»»#«»   t»o##r  t.r->"*f/ 


BigDura. 

Tarn.    Bigaor  AleCU  (Gior.  ••  »•  r^), 

voi,  Sd  in  modo  r  -  '  -  -                                ute 

o  ÌAToloBtariaaent<  tri 

mperiori  e  n<'  t'  .a-.a...  ^  il 

danno,  ebè  c<  ..mcanri.    Se 

mi  aveste  U<.<  .    <u\  anche 

•e  foete  ooo  vi 

sareste   d;  :  sperare 

•loesta  p<' 

■V.       lo    li..  ,  :     _ 

iienrt»mpéie  mai  i  vo*trì  superiori,  è  molto 

'  Ptijtkttrt.  —  *rmc|t.  —  'laf^rdftcB.  —  *la|rr«g«a(. 
—  *fnit.  —  *mì  tt  gfM  t«Da.  a  feeant  aiié  fc^t.  — 
^»«if41«tft.  —  *  feitlcica.  —  •  Mttit  H  «>•  ^«  IramL  — 
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meno  per  ìsmentirli.'  Mettetevi  alla  posizione 
(l  rusco). 

Fel.    (Oh  Maria  Vergine!   che  orrore!)* 

Ter.  Vi  ho  detto  che  il  fatto  di  cui  vi  siete  reso  re- 
sponsabile ieri,  sarebbe  punibile  con  quella  data 
pena.  Il  mrelihe  mi  pare  alquanto  diverso  dal  «m. . , 
né  credo  di  doverlo  insegnare  a  un  dottore. 

Giov.    È  vero,  signor  capitano. 

Ter.    Tacete  sempre! 

Giov.    Approvavo  il  suo  detto. . . 

Ter.  Dell'  approvazione  degl'  inferiori  noi  militari  ce 
ne  infischiamo  '  sempre.  Seguitando ,  vi  dirò  che 
voi  siete  più  fortunato  che  non  meritiate  e  che 
siete  proprio  cascato  in  piedi,*  perchè  se  il  fatto 
di  ieri  fosse  accaduto  fra  un  caporale  ed  un. te- 
nente, come  credevasi,  le  conseguenze  sarebbero 
state  irreparabili. 

Giov.    Io  non  capisco. 

Ter.  Lo  so.  Per  suo  lume  *  aggiungerò  soltanto  che 
il  fatto  avvenne  il  26  dacché  oggi  siamo  al  27, 
mentre  ella,  badi  che  dico  ella  e  non  roi  come 
dovrei  a  senso  dell'  articolo  10  del  paragrafo  31 
del  regolamento  di  disciplina,  se  ne  ricorda  di 
questo  articolo?  no  —  io  nel  suo  sguardo  atto- 
nito* leggo  che  no!  ma  che  cosa  sa  dunque  ella? 
io  le  domando  che  cosa  mai  sa? 

Giov.    Così  su  due  piedi. . .'' 

Ter.  Già  —  sicuramente  se  non  ha  il  libro  da  sfo- 
gliare —  cosa  può,  cosa  deve  mai  sapere  un  uo- 
mo fuori  della  sua  biblioteca?  (lìaaseggia  concitato 
in  su  e  in  giìt  per  qualche  secondo,  tutti  si  scambia- 
no degli  sguardi  e  dei  gesti  d' interrogazione  e  di 
meraviglia.)  Ella  ha  dunque  da  sapere  che  col 
giorno  25  è  stato  nominato  sottotenente  e  coman- 


'  smentire,  giigen  flrofen.  —  'mie  fdÉ|rerfIi(^.  —  '  ce  ne 
inflschiamo,  wir  pfcifen  Sorouf.  —  *  cascare  in  piedi,  cin 
®lii(fétJOflcI  ffin.  —  *  per  suo  lume,  3U  ^i)Ttx  9ìid|tf(^tiur.  — 
•  trftQunt.  —  '  BQ  due  piedi,  im  ?lugenblitf. 
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9ò 


rom  di 


1   oLil'li^'..  ili: 

principia  « 
dare  agli 
più  inro 
roni    •" 


mi 
GlB. 

fìlDV. 


.        ■  .  Al 

"*«/«   $evero   a 

1  •■  nto  bene, 
.  dacché 

'..'■  si 
co- 

..  .  i.l 

il  genio  • 

>.wo  consiglio,  .VV.U  ». 

.  perchè  nel   noctro  eser- 
!•   uon  è  niente. 

:   artiglierìa!   (badando^ 

ito  iati   $i  ri/il  Mertro  in  rt$- 
•sizione  dinnanzi  ai  suoi  su- 
:  i  nessuno  le  ha  ordinato  an- 
ci  comportiamo  antimilitar- 
si  ha  il  maggior  dovere  di 
,t«.   cine  quando,   oltre  ai- 
uto, 
da 
-irò 
lie- 

n  io  e»!   hncia' 


iuadru. 


ire  di  gran  cuore. 

■  <'imrnto.) 

■'f   ì  soldati  si  battono  e  si  Abbracciano. 
irhi  noi)  ci  hanno  da  ewere  raaoorì.  '* 

Qneed  è  «d  ottimo 
nillc  gentileiie  a  tua 


*  aenola  «i  «pt 
—  *nlMar  Miti  «i 
«Moltà.  (•  m  aH( 


tnnuRgcn. 
-  è  fatto 
utgfRinii* 


(OTp#.  -  'Àmrralftafc.  —  ^H*  kiM^acaè.  —  '«irò  pi* ,  flro 
meno,  rista  Ctirifrn  mclf  «Wr  vaìtfCT.  —  **  Vant^Ua.  — 
"tacUvlal  o  saottharaal  alla  Crasfia,  Mnc  tèa  |aifc 
C^MR  m  »<«  9(nifca.  —  »  f^aalcttoi.  —  **  •(•■. 
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Giov.    Signore,  vi  chiedo  scusa  della  mia  esitazione  ' 

(per  abbracciarlo). 
GiB.    Codeste  scuse  si  chieggono,  come  si  suole,*  tra 

ufficiali  dello  stesso  grado,  col  tu. 
Giov.    Accetta  dunque  un  abbraccio  (ai  abbracciano). 


SCENA  XII. 
GlHOLAMO  e  detti. 

GiK.  (entrando  trnfelntn.)  '  Signor  capitano ,  la  prego 
di  gradire  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti. 

Fel.    Sai.  Girolamo,  Nane  è  tenente. 

MiM.  E  d'artiglieria,  sai  babbo,  di  quelli  che  hai 
trovato  tu  medesimo  così  belli! 

Gir.  So  tutto,  (a  Tfr.)  Arrivo  or  ora  dal  comando 
della  divisione.  Il  colonnello  mi  ha  detto  tutto  ciò 
che  le  deve  il  nostro  (iiovanni,  talché  mi  è  forza 
riconoscere  in  lei  un  burbero  benefico  *  che  ha  sal- 
vato mio  figlio,  e  chiedergli  mille  scuse  delle  trop- 
po vivaci*  proteste  che  mi  sono  permesse  a  suo 
riguardo  prima  di  avere  la  fortuna  e  1'  onore  di 
conoscerla  per  davvero. 

Teb.  Io  non  so  dire  belle  parole.  Ripeterei  sempli- 
cemente che  il  signor  colonnello  è  stato  sempre 
troppo  sollecito*  di  farmi  onore,  e  mi  attribuisce 
assai  più  meriti  eh'  io  non  ho. 

Gir.  (vohjendnsi  a  (h'h.)  Signor  tenente,  ho  veduto  mo- 
menti sono  mio  compare,  il  Ministro  dei  lavori 
pubblici.  Egli  non  ha  punto  dimenticato  i  servi- 
gi resi  dal  distaccamento  di  cui  ella  faceva  parte, 
e  ha  già  proposto  qualche  benemerito  ufficiale  per 
la   croce. . .    (vedendolo    trasalire ,  ^    come  spaventato 


^  iJSgtrn.  —  '  pPegl,  —  '  in  St^ratiB  gebobct.  —  *  uà 
burbero  benefico,  ein  batfd^er  SBo^Itpter.  —  *  Itb^aft.  — 
•  essere  sollecito,  fì(i§  betilen.  —  ^  erfi^tecfen. 
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•   Ki'  •■i«/i7im'»ji'-  aUa  ifratijii-ii:i  ■!!•  .    •'   ■iTrtt- 

',  tenz*  I'  rò 

lateode;  i  ■  no 

Qiiu\  liti  che  son  qui  \w\  <'  i*>  il 

crtnlito  cuilu  M:outo  del  mezzo  per  ct!uU>! 
(ilB.     Oh.  . .  inromparahile  '  aiiiicu  f  <//•'  $i  getta  ai  coUu 
'Ite,  [UH  9i  f'rutfa*  nrlle  tatcht). 

i  che  ti  compenserà  (dandogli 
(ìin  che  leggerai  con 
del  gran  bene. 

■-■«  *  ifuette  parale,  com- 
intiiia   imtirmf.  a  Mad- 


SCENA  XI  II. 
<iiK,  Madoauuca,  Batocio,  Matamoro  '  detti. 
Bat.    Vi  dico  che  ora  non  è  il  momento. 

^'     ■                 -    /  :  pfgf  fyli  ,{„Ha   ritnt'  -1    i/i/yo* 

!<•  e  naturili)    Oh    r  il  li'  bombe! 

i^^>' Tedere   se    un  vecc....^  ..»...<  rau  .. .    C" 

che   tenta  di   oJttmtaHarlo)  (eilete  il   p;i>>M>'' 
rinrt- 


'   Kbbene,  bella 

lo  parto . . .  i  licazionc  . . . 

ogliate  accettar»-  <i  nif moria  . .  . 

■gliemdo'  < 
«  '  A.  , 

Per  bacco  !  nngraziatu  il  signor  lenente  . . . 

^MBsa  pr«clo4lBle,  aalcfAaM.  —  •  nangUi^lii^rT.  — 
■  fa^t.  —  *  proferir*,  oalfprrtlta.  —  *  M  9t«t  m«^».  — 
*  c«d«t«  Il  pÀMo,  91a|  b*.  —  '  n{rbcr8Cf4i*tf"- 
KAa«Ri.  7 


98  IL   CAPORALE   DI   SETTIMANA. 

Mad.    Signor  tenente . . . 

Mat.  (a  Mad.)  Zitta  là;  il  signor  tenente  non  ha  bi- 
sogna di  sentirselo  ricordare  da  nessuno.  Egli  sa 
troppo  bene  che  bisogna  bagnare  '  le  spalline. 

Bat.    Questi  discorsi  lasciateli  fare  a  me. 

Max.    Io  sono  il  tuo  superio>*e    (hnrli-sco^). 

Giov.  Andate  pur  là  che  accomoderemo  per  benino" 
ogni  cosa. 

Fkl.  Signor  capitano,  spero  bene  che  oggi  ella  vorrà 
essere  dei  nostri. 

Gir.    Ci  onora  anche  il  colonnello. 

TsB.  (dopo  (gualche  nxitazio/ie*  come  tJn  ""/.  .  •  ,,.■•■. /,,  ■■- 
rompe   iti    soldatesca    cordialità)^    Non   SO    che    dire. 

Là!  —  ci  sarò  anch'  io.  È  una  giornata  allegra,  e 
s'  ha  da  fare  anzi  baldoria  ®  (pii/h'niido  Gior.  pel 
braccio)-  Ma  la  giornata  sarà  ancora  più  bella  se 
terrete  sempre  presente  la  massima  che  vi  ho  espo- 
sto poc'  anzi,  per  vivercela  '  noi  soldati  allegramente 
e  senza  noie.  Nel  militare,  il  superiore  ha  sempre 
ragione,  ma  specialissimamente  poi  quando  ha  torto. 
La  è  una  massima  però  di  cui  l' inferiore  deve 
ricordarsi  sempre,  e  il  superiore  mai. 


*  befeuc^tcn.  —  *  [(^ei^enb.  —  "  accomoderemo  per  benino, 
wir  loerbfn  alle*  gut  ftnrt(^teii.  —  *  358<rn-  —  "  §fr?lt(^fcit- 
—  '  far  baldoria,  lufltg  fein.  —  ^  audfommen. 


Bmck  Toa  F.  A.  Brockbaas  in  Leiptig. 
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